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1

Il sole di aprile splendeva sul calesse sportivo che sfrecciava lungo le strade di campagna, e Alex Arrandale sentì sollevarsi lo spirito dalla tristezza invernale; una sensazione che lo opprimeva da quando aveva appreso del naufragio in cui aveva perso la vita suo fratello James e che aveva fatto di lui l'ottavo Conte di Davenport. Non si era aspettato quella successione, né l'aveva voluta. James aveva solo due anni più di lui e, a trent'anni, aveva tutto il tempo di generare un erede. Lui e la moglie avevano già una bambina e avevano affrontato quel viaggio per recarsi in climi più caldi, che secondo i medici avrebbero giovato alla salute di Margaret, logorata da una serie di aborti spontanei.


Non avevano mai raggiunto il Mediterraneo, però, perché una tempesta al largo di Gibilterra, in ottobre, aveva travolto la loro nave. La notizia aveva raggiunto Alex diverse settimane dopo, e il dolore della perdita era stato profondo. Ancora adesso, a sei mesi di distanza, portava un fazzoletto nero in segno di lutto. Sotto tutti gli altri aspetti della sua vita i suoi amici non lo trovavano cambiato: aveva passato l'inverno come di consueto, dedicandosi alla caccia, al gioco e alle schermaglie amorose. Solo il suo amico più intimo aveva visto che c'era qualcosa che non andava in quella disperata ricerca del piacere.


«Tutti credono che non te ne importi niente» gli aveva detto Gervase Wollerton in un momento di insolita perspicacia. «Invece, credo che sia proprio il contrario.»


E forse Gervase aveva ragione, pensò Alex, rallentando per guidare la pariglia di purosangue attraverso i cancelli di Chantreys, ma ormai era conte da un bel po' di tempo ed era giunto il momento di apportare dei cambiamenti.


Il viale piegava tra gli alberi che non erano ancora completamente rivestiti di fronde, e la luce del sole cadeva a chiazze sul selciato. Alex rallentò, consapevole che potevano esserci buche e solchi dopo l'inverno. Stava uscendo dal bosco quando vide una figura seduta su un albero caduto, non lontano dal ciglio della strada. Era una giovane donna con in mano un album da disegno. Aveva messo da parte il cappello, e i capelli rossi splendevano come oro alla luce del sole. Alex la riconobbe all'istante. Non la vedeva da anni, ma quella chioma ramata era inconfondibile. Era Diana Grensham, sorella della contessa morta nel naufragio e istitutrice della sua unica figlia e dell'altra trovatella Arrandale che era stata accolta nella casa del conte. Era talmente assorta nel suo lavoro che non notò nemmeno la sua presenza. Alex arrestò i cavalli e si fermò a guardarla a lungo, osservando la sua figura aggraziata vestita di un semplice abito verde e giallo, con i capelli che splendevano come un'aureola.


«Buon pomeriggio, Miss Grensham.»


Lei sollevò il capo e lo fissò con occhi chiari e fermi. Occhi insoliti, notò Alex, non castani, ma screziati di verde. Anche se non era una bellezza, il suo volto era vivace e le labbra piene erano curvate all'insù, come se fossero sempre sul punto di sorridere.


«Pomeriggio?» La voce dolce, musicale, conteneva una nota divertita. «Cielo, è così tardi?»


«Non siete sorpresa di vedermi?»


Lei chiuse l'album degli schizzi e si alzò. «Sapevo che sareste venuto prima o poi, milord» rispose. «Sarebbe stato meglio se ci aveste avvisati, ma sono sicura che Mrs. Wallace sarà in grado di prepararvi un rinfresco adeguato. Mentre portate il calesse nelle scuderie, andrò ad avvertirla.»


Fece qualche passò esitante, e Alex la richiamò. «Lasciate che vi accompagni.» Si rivolse al lacchè: «Stark, scendete e aiutate la signora».


Lei si fermò e si voltò, ribattendo in tono di sfida: «Perché sono zoppa?».


«No» replicò. «Perché voglio parlarvi.»


Diana consegnò l'album e le matite al domestico e si arrampicò sul sedile senza bisogno di aiuto, offrendo ad Alex uno scorcio di calze bianche ricamate sotto le gonne. Lui non riusciva a ricordare che qualcuno gli avesse mai detto perché zoppicava, ma chiaramente non c'era alcuna deformità in quelle caviglie ben tornite, o nei piedi delicati racchiusi negli stivali dall'aria comoda.


Quando vide che faceva per riprendersi il materiale da disegno, la fermò. «Li porterà a casa Stark. È una bella giornata, e mi piacerebbe fare un giro intorno al parco prima di rientrare. Desidero discutere con voi delle bambine.» Senza attendere il suo assenso, fece ripartire i cavalli. «Ho pensato che potrebbe essere più facile parlare qui fuori, piuttosto che in casa.»


«Probabilmente avete ragione. Le bambine stravedono per voi e vi vorranno tutto per loro non appena sapranno che siete arrivato.» Facendosi pensosa, Diana aggiunse: «Anche se Meggie potrebbe chiedervi perché non siete venuto a trovarle prima».


«Sono stato molto occupato.»


«Troppo occupato per confortare vostra nipote?» Vedendo che non rispondeva, lei continuò: «Meggie e Florence sono state affidate alle nostre cure congiunte, milord».


«Non è necessario che me lo ricordiate.» Alex fece schioccare la frusta sopra le teste dei cavalli. Cosa poteva dire? Sapeva che era spregevole, ma di fronte alla morte del fratello si era preoccupato solo del proprio dolore. Era uno sportivo, un cavallerizzo sprezzante del pericolo, era letale con la spada e la pistola e non era da meno come pugile, eppure aveva evitato di far visita alla giovane figlia di James e di assistere alla sua sofferenza. Si era detto che la zia fosse la persona più adatta per confortare la piccola Meggie. Diana era da quattro anni l'istitutrice di sua nipote e della piccola Florence Arrandale, una cugina che James aveva preso in casa dopo che la madre era morta e il padre aveva lasciato il paese in circostanze sospette; le due bambine erano cresciute quasi come sorelle. Dal momento che si pensava che il padre di Florence non fosse più in vita, James aveva provveduto per lei nel suo testamento e in caso di morte prematura l'aveva affidata alle cure del fratello.

All'età di otto anni entrambe le bambine avrebbero sentito la mancanza di James e di Margaret, gli unici genitori che avessero mai conosciuto. Alex compariva nella loro vita come uno zio preferito, che veniva in visita di tanto in tanto per portare dolcetti e giocare con loro per un'ora o due prima di tornare alla sua vita. Adesso era diventato il loro tutore, ma cosa ne sapeva di crescere dei bambini o di dare loro conforto? Non aveva scuse e in cuor suo lo sapeva, ma era più facile allontanare quella sensazione fastidiosa che gli punzecchiava la coscienza.


«Se non altro mi avete scritto di persona» riprese Diana. «Vi sono grata di non aver lasciato che se ne occupasse il vostro segretario.»


«La moglie di James era vostra sorella. Il vostro dolore era pari al mio, e ho voluto esprimervi le mie condoglianze.»


Un biglietto listato a lutto, con poche frasi banali. Come doveva esserle sembrato freddo e insensibile.


«Sì, grazie.»


Ad Alex venne in mente che forse anche lei era restia a esprimere apertamente le sue emozioni, così lasciò cadere l'argomento e si informò delle bambine.


«Sembrano abbastanza allegre, ma sentono la mancanza dei genitori» spiegò Diana. «So che Florence è solo una cugina, ma il suo dolore è uguale a quello di Meggie, ve l'assicuro.»


«Mi dispiace molto di non essere venuto prima» ammise Alex con sincero rammarico.


«Bene, adesso siete qui, e saranno entrambe felici di vedervi. Di cosa volevate discutere con me?»


«Stavo pensando che le bambine dovrebbero andare a scuola.»


Diana rimase in silenzio, poi replicò: «Siete consapevole del fatto che la loro educazione è sotto la mia responsabilità? Vostro fratello è stato molto chiaro al riguardo».


«Naturalmente, ma questo non significa che non debba interessarmene.»


«No, certo. Tuttavia, dubito che la scuola sarebbe una scelta giusta per loro. Soprattutto in questo momento, a così poca distanza dalla perdita.»


«Molto bene, ma potrebbero preferire un'altra casa, dove ci siano meno ricordi dolorosi.»


«Sono felici qui, milord. È sempre stata la loro casa.»


Alex avvertì i primi segnali di irritazione. Avrebbe dovuto essere sincero sul motivo per cui desiderava che le bambine se ne andassero. «Adesso è casa mia, Miss Grensham» le fece notare, «e mi piacerebbe disporne come meglio credo.»


«Be', niente ve lo impedisce» osservò lei. «Anzi, le piccole saranno felici di vedervi più spesso.»


«Non è questo il punto. Ho intenzione di invitare degli amici, e non sarebbe... appropriato avere dei bambini per casa.»


«Cosa volete dire?»


Lui emise un sospiro di esasperazione. «C'è bisogno che sia più esplicito? Sono uno scapolo.» Mantenne lo sguardo sulla strada davanti a sé, ma era consapevole del suo scrutinio, che lo faceva sentire a disagio.


«Devo dedurne che voi e i vostri ospiti potreste comportarvi in modo... disdicevole?» domandò Diana con una certa esitazione.


«È possibile.» Ripensando ai suoi amici, Alex si corresse: «Più che possibile».


«Va a vostro merito che desideriate proteggere le bambine da simili situazioni» replicò, «ma credo che in tal caso sarebbe meglio che teneste le vostre feste altrove. Le tenute dei Davenport comprendono diverse proprietà più adatte.»


«Lo so» borbottò lui, «ma io voglio Chantreys.» Continuò a fissare la strada, ma sentiva su di sé il suo sguardo indagatore.


«Perché è così importante per voi?»


Perché era lì che lui e James avevano trascorso la maggior parte della loro infanzia; lì dove erano stati più felici. Alex sapeva che se glielo avesse detto, l'istitutrice avrebbe rivoltato l'argomento contro di lui, facendo appello alla parte migliore della sua natura per consentire alle bambine di restare. Peccato che da parecchio tempo avesse deciso di non ascoltare più la voce della coscienza. Serrò la mascella.


«Miss Grensham, forse non siete consapevole delle pressioni che vengono esercitate su di me affinché mi sposi e produca un erede. Vecchi amici di famiglia, parenti di cui non ho mai sentito parlare, tutti sono convinti di avere il diritto di interferire nella mia vita.» Arricciando il labbro, continuò: «Si aspettano che trovi moglie prima della fine dell'anno. È mia intenzione mostrare al mondo che non sono disposto a farmi costringere al matrimonio. Voglio dare le feste più scandalose della mia vita qui a Chantreys. È abbastanza vicina alla città perché possa invitare l'aristocrazia, mostrare la famigerata natura scandalosa degli Arrandale e mettere fine una volta per tutte alle loro macchinazioni!».


Ecco, pensò con amarezza, sarebbe dovuto bastare. Quando guardò la figura seduta accanto a sé, però, vide che non mostrava alcun segno di indignazione. Anzi, Diana scoppiò addirittura a ridere.


«È la cosa più ridicola che abbia mai sentito, e certo non allontanerò le bambine da Chantreys solo per permettervi di indulgere a un simile egoismo.»


Alex fermò il veicolo e si voltò a guardarla. Trattenendo la collera, pronunciò con una calma minacciosa: «Miss Grensham, avete dimenticato che adesso sono io il conte? Queste proprietà sono mie e posso farne ciò che voglio».


Diana sostenne il suo sguardo, per niente turbata dal suo tono impaziente. «Credo che voi abbiate dimenticato, milord, di aver promesso che le bambine sarebbero rimaste a Chantreys.» Il suo sorriso non fece nulla per migliorare l'irritazione di Alex. «Me l'avete scritto, rammentate?»


«Sì, certo.»


Le parole gli erano uscite a fatica, mentre ricordava la lettera che aveva ricevuto da Diana Grensham poco dopo la notizia del naufragio, in cui gli chiedeva le sue intenzioni riguardo alle piccole. Scosso dal dolore, le aveva risposto assicurandole che Chantreys sarebbe stata la loro casa finché lei l'avesse ritenuto necessario. I termini del testamento erano molto chiari. Lui e Diana Grensham erano tutori congiunti di Meggie e Florence, ma James aveva aggiunto una postilla in cui si diceva che la cognata era l'unica responsabile della loro educazione, essendo la persona più idonea a tale responsabilità.


«Conservo al sicuro la vostra lettera, milord.»


Alex strinse le mani sulle redini, e i cavalli reagirono nervosi.


«Forse dovremmo rientrare» suggerì l'istitutrice in un tono dolce che gli fece serrare i denti. «L'aria si è fatta più fredda e non vorrei che la vostra pariglia dovesse soffrirne.»





Diana ripiegò le mani in grembo, resistendo alla tentazione di aggrapparsi alla fiancata del calesse mentre il conte faceva ripartire i cavalli. Era improbabile che uno sportivo come lui facesse ribaltare il veicolo, ma doveva ammettere che la sua vicinanza le causava una certa agitazione. La coscienza le rimordeva per il modo in cui aveva risposto alla sua offerta di un passaggio. Il suo era stato un invito gentile, e lei aveva reagito in modo infantile, facendo la cosa che odiava di più, ossia attirare l'attenzione sulla propria infermità. La verità era che il suo arrivo l'aveva colta di sorpresa. A un tratto si era trovata di fronte un uomo che fino a quel momento aveva visto solo a distanza, uno sportivo rinomato per la sua forza e il suo valore. Vederlo seduto sul calesse, mentre controllava senza sforzo quei cavalli focosi, le aveva fatto sentire ancora più evidenti le sue mancanze. Non aveva dubbi che, quando l'aveva vista fare quei primi passi zoppicanti verso casa, avesse provato pietà, se non disprezzo.


Non che avesse mostrato niente del genere, pensò, rimproverandosi di essere troppo suscettibile. Era stato un sollievo spostare l'attenzione sul futuro di Meggie e Florence. Si sentiva su un terreno più sicuro, ma anche così, contrastare il conte al loro primo incontro non era un buon inizio. Del resto non aveva potuto evitarlo, il benessere delle bambine veniva prima di tutto. Il nuovo Lord Davenport aveva dimostrato di essere egoista e insensibile, ma la cosa non la sorprendeva, dal momento che la maggior parte dei nobili ricchi e potenti era così. Quello che non aveva previsto era l'attrazione che sentiva nei suoi confronti. Era così forte da essere quasi palpabile, e l'aveva lasciata scossa. Tutte le volte che Alex aveva fatto visita al fratello, in passato, Diana era rimasta nell'aula scolastica e aveva fatto accompagnare le sue pupille dalla governante. James e Margaret erano stati più che felici di includerla in qualsiasi riunione di famiglia, ma sapevano quanto lei odiasse la sua infermità e avevano rispettato il suo desiderio di riservatezza in presenza di ospiti.


Il conte e sua moglie erano stati genitori affettuosi e, a parte brevi visite ad altre proprietà di famiglia, le bambine avevano trascorso la loro vita a Chantreys. Diana era diventata la loro istitutrice quattro anni prima. Aveva compiuto diciotto anni e aveva dichiarato di non voler debuttare in società, odiando il solo pensiero di dover sfilare a Corte e di partecipare a tutte le feste, solo per essere compatita perché non poteva camminare con grazia. I suoi genitori ne erano stati sollevati, non solo per aver risparmiato il costo di una presentazione a Corte, ma anche l'imbarazzo di dover mostrare al mondo la loro povera piccola zoppa.


Naturalmente aveva incontrato Alex al matrimonio di James e di Margaret, ma un giovane vigoroso, appena entrato a Oxford, non aveva riservato più di una rapida occhiata alla sorella undicenne della sposa del fratello. Da allora Diana si era tenuta fuori dal suo mondo, anche se aveva seguito la sua carriera e conosceva la sua reputazione di gentiluomo sportivo, dedito alla ricerca del piacere. Era un esempio perfetto della famigerata famiglia Arrandale e non assomigliava per niente al compassato e rispettabile fratello maggiore.


In quel momento, seduta al suo fianco sul calesse, era consapevole della sua forza e della sua imponenza. Le spalle erano così ampie che era impossibile non urtare contro di lui quando il veicolo ondeggiava sulla carreggiata irregolare, e non indossava nemmeno un pastrano con più mantelline per aumentarne il volume, ma solo una giacca che aderiva senza una grinza al suo fisico atletico. Le mani, avvolte in morbidi guanti di capretto, guidavano la pariglia di grigi con la sicurezza di un maestro, e i pantaloni di daino, con gli alti stivali, non nascondevano la forza delle lunghe gambe.


Non possedeva una bellezza classica: i lineamenti erano troppo austeri e decisi, il naso leggermente storto, forse per un colpo, e c'erano sottili cicatrici sul sopracciglio sinistro e sul mento, lasciate senza dubbio da qualche duello; i capelli scuri erano selvaggi, increspati dal vento piuttosto che dalla mano di un maestro e, sotto le sopracciglia scure, gli occhi erano duri come ardesia mentre la guardava.


No, pensò Diana, mentre il calesse si fermava davanti all'ingresso principale, non si poteva definire attraente, eppure sortiva su di lei un effetto inquietante. Forse perché adesso era il nuovo conte e, tecnicamente, il suo datore di lavoro, anche se Meggie e Florence erano affidate a entrambi. Non c'era dubbio che Alex Arrandale avrebbe potuto renderle la vita difficile, se avesse voluto. Doveva essere prudente.


La voce di lui la riscosse da quei pensieri. «Potete scendere?» le chiese. «Non posso lasciare i cavalli.»


«Ma certo.» Diana saltò giù dal calesse. «Portateli alle scuderie, e io riunirò Meggie e Florence in salotto.»


Immaginò che lui avrebbe proposto di continuare la loro discussione all'interno; invece, con grande sollievo lo vide allontanarsi senza una parola, mentre lei saliva zoppicando gli scalini dell'ingresso.





La notizia dell'arrivo del nuovo conte l'aveva preceduta grazie al lacchè di Sua Signoria. Diana trovò Mrs. Wallace che si affaccendava per i corridoi. Appena la vide, la donna si fermò e le sorrise. «Ah, Miss Grensham, mi sono presa la libertà di far portare torta e limonata nel salotto, e Fingle è andato a prendere della birra, perché sappiamo che Alex... Lord Davenport, dovrei dire, apprezza molto quella fatta in casa.»


«Grazie, Mrs. Wallace. Vado dalle mie allieve.»


«Sono con la bambinaia, ora» la informò la governante con una risata sommessa. «Volevano correre fuori a incontrare Sua Signoria, tanto erano eccitate per la notizia del suo arrivo, ma le ho mandate di sopra a lavarsi il viso e le mani.»


Sorridendo, Diana salì al piano superiore, dove trovò le ragazzine che si sottoponevano riluttanti alle cure della bambinaia.


«Diana, Diana, è arrivato zio Alex!» gridò Meggie, andandole incontro.


«Lo so, e quando tu e Florence sarete pronte, vi accompagnerò in salotto.» Diana sorrise alla nipotina, pensando a quanto assomigliasse alla madre, con i capelli biondi e gli occhi castani. Si chiese se anche Alex l'avrebbe notato e ne avrebbe tratto conforto quanto lei. Sentendosi tirare per la gonna, spostò l'attenzione sulla piccola Florence. Scura quanto Meggie era bionda, non era meno vivace della cuginetta, e i suoi occhi grigi scintillavano. «Possiamo chiamarlo ancora zio Alex, anche se adesso è il conte?» le domandò.


«Certo che possiamo» dichiarò Meggie al posto suo. «È sempre mio zio, e anche tu l'hai sempre chiamato così. Non è cambiato niente, vero, Diana?»


Lei si limitò a sorridere, ma, mentre accompagnava le bambine al piano inferiore, temeva che tutto stesse per cambiare.





Il nuovo Lord Davenport era già in salotto quando entrarono nella stanza. In piedi con un braccio appoggiato alla mensola del camino, fissava con sguardo triste il focolare spento. Al suono delle voci delle bambine, l'espressione cupa svanì sostituita da un sorriso, mentre si lasciava cadere sul divano e invitava le nipotine a raggiungerlo. Meggie e Florence attraversarono di corsa la sala per salutarlo con un abbraccio e un bacio sulla guancia. Diana si fece avanti più lentamente, sorpresa di vedere che il conte era passato da un atteggiamento autoritario a quello di zio affettuoso e disponibile. Le giovinette sedettero ai due lati, chiacchierando senza interruzione, e Meggie gli chiese perché fosse rimasto lontano così a lungo.


«Ho avuto una montagna di affari da sbrigare» le rispose, «comunque è stato imperdonabile non venire a trovarvi, e vi chiedo scusa.»


«Diana ha detto che eravate molto occupato» dichiarò Florence. «Ha detto anche che eravate molto triste, perché papà Davenport era vostro fratello.»


«Avete pianto?» gli chiese Meggie. «Noi due abbiamo pianto quando ci hanno detto che mamma e papà erano annegati. E anche Diana ha pianto.»


«No, non l'ho fatto» replicò Alex in tono grave, «ma ero davvero molto triste.»


«Diana ci ha abbracciate e ci ha fatto sentire meglio» riprese Meggie. «È un peccato che non foste qui, zio Alex, perché avrebbe abbracciato anche voi.»


L'istitutrice soffocò una risata con un colpo di tosse e si voltò, sapendo che doveva essere arrossita per l'imbarazzo. Poteva aver giudicato il nuovo conte egoista e insensibile, ma gli fu grata per l'abilità con cui riuscì a cambiare argomento.


«Credo sia arrivato il momento di assaggiare la torta deliziosa che ha preparato Mrs. Wallace» dichiarò. «Forse una di voi giovani signore potrebbe tagliarne una fetta per me?»


Riprendendosi, Diana si avvicinò al tavolo per aiutare le bambine a servire il rinfresco. Era sollevata che il conte non mostrasse segno di voler discutere davanti a loro, e si limitò a stare in silenzio mentre lui si informava su come passassero le giornate e su quello che avevano imparato. Le piccole possedevano un'intelligenza vivace ed erano ansiose di imparare quanto Diana lo era di insegnare loro e, quando ebbero finito il tè, condussero il conte nell'aula scolastica per mostrargli i loro lavori. L'istitutrice rimase al piano inferiore. Al conte avrebbe fatto bene stare per un po' con le sue pupille, si disse; così prese il tombolo da ricamo e aspettò il loro ritorno.





Dopo qualche tempo Lord Davenport tornò da solo e lei non poté fare a meno di chiedergli, in tono scherzoso: «Vi hanno esaurito?».


«Niente affatto, ma la bambinaia ha ricordato loro che Judd le aspettava per la lezione di equitazione e neanch'io potevo competere con una tale attrattiva!»


«Amano molto i loro pony» confermò lei, «e so di potermi fidare completamente di Judd.»


«È stato lui a mettermi in sella al mio primo pony, sapete? Ed è molto devoto alla famiglia.»


Il suo buonumore incoraggiò Diana a tornare sull'argomento che le stava a cuore. «Come vedete, Meggie e Florence sono felici qui, milord.»


Immediatamente lo vide chiudersi in se stesso. «Potrebbero essere felici ovunque» ribatté.


«Fra un po' di tempo, forse, ma non in questo momento.» Diana si sentiva in svantaggio dal momento che torreggiava su di lei, quindi posò il ricamo e si alzò. «Di giorno sono serene, ma la notte non dormono ancora bene. Soffrono di incubi da quando hanno saputo del naufragio. Chantreys è la loro casa: la conoscono e la amano. Sarebbe crudele sradicarle proprio ora.»


«Mi sono informato e ho saputo che ci sono molte buone scuole, in cui potrebbero frequentare bambine della loro età e della loro estrazione sociale.»


«Hanno diversi amici tra le famiglie del posto, e i domestici fanno di tutto per prendersi cura di loro. Non hanno bisogno di altra compagnia.»


«Forse un'educazione più ampia potrebbe essere utile, però. Una scuola potrebbe fornire maestri in tutte le materie.»


«Può darsi, ma gli insegnanti migliori si trovano a Londra e vivendo qui possiamo godere dei loro servigi, oltre che approfittare dei divertimenti che offre la città. La loro educazione non ha alcuna lacuna, ve l'assicuro.»


Alex si accigliò. Era un'esperienza nuova trovare qualcuno che si opponeva alla sua volontà. «Affermate di essere in grado di fornire alle bambine un'istruzione completa?» chiese.


«Sì, milord» asserì Diana. «Non mi lascerò smuovere: Meggie e Florence devono restare qui.»


La calma determinazione con cui aveva pronunciato quelle parole gli diede sui nervi. Quella donna aveva forse in mente di sfidarlo?


«Scommettiamo che voi e le bambine sarete fuori da questa casa entro la fine dell'estate?» la minacciò quindi a bassa voce.


Diana sollevò il mento con aria bellicosa. «Non scommetto mai su qualcosa di cui sono certa, milord. A meno che non abbiate intenzione di sfrattarci.»


Sostenne il suo sguardo, e Alex si rese conto che aveva scoperto il suo gioco: non avrebbe fatto niente che potesse danneggiare le bambine, ma non aveva nemmeno intenzione di capitolare facilmente.


«No, intendo dire che ve ne andrete di vostra spontanea volontà.»


«I vostri desideri e ciò che accadrà sono due cose ben diverse, Lord Davenport.»


Alex sentì montare la collera di fronte alla sua sicumera. «Vostra sorella ha fatto un matrimonio vantaggioso» le fece notare. «Mio fratello l'ha sposata benché non possedesse una fortuna. Immagino vi abbia accolta in casa sua per carità.»


Era un colpo basso, del tutto indegno di un gentiluomo, e Alex se ne pentì non appena ebbe pronunciato le parole, ma stranamente Diana non parve sconvolta dal suo commento. Raddrizzandosi in tutta la sua statura, lo fissò con occhi che lampeggiavano di rabbia.


«Mi hanno presa con loro perché sono un'eccellente istitutrice!»


Alex non poté fare a meno di ammirarla. Era uno scricciolo di donna che gli arrivava a malapena alla spalla, ma non aveva paura di sostenere il suo sguardo d'acciaio con uno altrettanto determinato. Notò anche un luccichio malizioso nei suoi occhi, mentre aggiungeva: «Margaret è sempre stata la bellezza di famiglia, ma io avevo un cervello».


Lui scoppiò a ridere. «Molto bene, Miss Grensham, siamo d'accordo, almeno per il momento, che siete un'istitutrice idonea per Meggie e Florence, ma dovete capire che questa non è la casa adatta a loro. C'è solo una scala, e l'edificio è così piccolo che ogni volta che le bambine lasciano l'aula scolastica, si imbattono negli eventuali ospiti. Non va bene, devono andarsene di qui. Vorrà dire che permetterò a voi di scegliere una delle altre proprietà.»


«Non voglio nessuna delle vostre proprietà.»


Alex la studiò a lungo. La maggior parte delle persone avrebbe trovato snervante quell'esame, ma Diana reagì con tranquilla determinazione. «Se insistete, dovrò oppormi a voi, milord.»


La collera si risvegliò. Stava davvero suggerendo uno scontro di volontà? «Non vi consiglio di incrociare le spade con me, Miss Grensham» l'avvertì.


«Non ho alcun desiderio di fare niente del genere, Lord Davenport, ma non porterò via di qui le bambine e, dal momento che ho la vostra lettera, voi non potete costringermi.» Con deliberata provocazione, aggiunse: «O forse desiderate che sia un tribunale a dirimere la questione?».





Quando Alex ripartì da Chantreys, la giornata primaverile stava giungendo al termine, e l'aria limpida recava una brezza fredda. Aveva fallito nella propria missione e non era affatto di buonumore. Come figlio minore di un conte, con una mente acuta e un fisico atletico, era abituato a riuscire in tutte le imprese che affrontava. Il suo padrino, che commerciava con le Indie orientali, gli aveva lasciato una fortuna considerevole, che gli aveva dato l'indipendenza necessaria a seguire i propri interessi una volta lasciata Oxford. Così era arrivato in città dotato di eccellenti connessioni, nobili natali e una ricchezza cospicua, tutti attributi che gli consentivano di fare ciò che voleva. Non era abituato a fallire, il che lo irritava.


Avrebbe potuto acquistare facilmente un'altra proprietà vicino a Londra e lasciare Diana e le bambine a Chantreys. Sapeva che sarebbe stata la scelta più giusta, eppure quando pensava a quella donna si sentiva tutt'altro che ragionevole. La sua opposizione aveva risvegliato qualcosa in lui, una specie di spirito assopito che adesso era ansioso di dare battaglia. Non gli piaceva perdere, e di certo non aveva intenzione di lasciarsi sconfiggere da uno scricciolo con i capelli del colore delle foglie in autunno.
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Alex stava ancora rimuginando sulla sua sconfitta mentre tornava in città, e il suo stato d'animo non era migliorato dalla consapevolezza che quella sera aveva promesso di partecipare a un ballo da Almack's. La marchesa, vedova di Hune, gli aveva scritto per dirgli che stava aiutando a lanciare in società una giovane amica e chiedeva il suo sostegno. Lady Hune era una delle sue prozie e una dei pochi Arrandale che non gli facesse pressione affinché si sposasse. Inoltre Alex le era affezionato e aveva accettato di farsi vedere, anche se non aveva intenzione di lasciarsi attirare nel famigerato mercato dei matrimoni.


Dopo una cena solitaria percorse a piedi la breve distanza fino a King Street, dove la sua missione venne ben presto compiuta: Miss Ellen Tatham era una bellezza vivace, e non fu difficile ballare con lei. Una volta terminato il proprio dovere, Alex si dileguò per consolarsi con una visita a una casa discreta poco lontano da Piccadilly, dove avrebbe trovato una compagnia più congeniale.


La casa apparteneva a Lady Frances Betsford, una vedova che era la figlia minore di un pari impoverito. Pur essendo una rinomata bellezza, non era riuscita a trovare di meglio di un baronetto come marito. Lui era morto entro un anno dalle nozze, lasciandola con un discreto patrimonio. Lady Frances aveva vissuto in grande stile per cinque anni, frequentando gli ambienti più esclusivi, tollerata dalle gentildonne e ricercata dai loro mariti. In passato il suo nome era stato associato a diverse figure di spicco della società e, più recentemente, al nuovo Conte di Davenport.


Alex conosceva Frances da anni. Avevano avuto una breve relazione quando lui era arrivato in città, e adesso la vedova era ansiosa di attirarlo ancora nel proprio letto. Lui era ben consapevole che il suo rinnovato interesse derivava dal suo accesso all'aristocrazia, ma la cosa non lo preoccupava eccessivamente; conosceva il suo mondo e lo guardava con occhio cinico. Secondo Gervase, Lady Frances desiderava diventare contessa, e non c'era niente che non la rendesse idonea. Era di nobili natali, era bella, intelligente e non era un'ingenua che l'avrebbe annoiato nel giro di poche settimane. Era un indubbio vantaggio, rifletté mentre entrava nel salotto affollato. La guardò sporgersi sulla spalla di Sir Sydney Dunford per consigliargli uno scarto, e si rese conto che gli importava ben poco se divideva i suoi favori con altri gentiluomini. Un altro punto a suo beneficio. Il loro sarebbe stato un accordo civile, senza emozioni in gioco. Tuttavia, non aveva intenzione di sposarsi ancora per molto tempo; voleva godere a lungo della sua libertà di scapolo.


Una figura alta ed elegante si staccò dalla folla e lo accolse con un languido cenno della mano. «Ebbene, Alex, hai organizzato la festa estiva a Chantreys?»


«Temo di no, Gervase.»


«Peccato» rispose Wollerton, scuotendo il capo. «Lady Frances rimarrà delusa.»


«Non posso farci niente...» Lasciò in sospeso la frase mentre la signora in questione si avvicinava, tendendogli le mani con un sorriso sulle labbra scarlatte.


«Milord, stavo quasi rinunciando a vedervi.»


Alex le baciò delicatamente le dita. «Vi avevo avvertito che avrei fatto tardi, Frances.»


Lei fece una risata sommessa e infilò la mano nell'incavo del suo braccio. «E così è stato. Su, unitevi a noi. Cosa scegliete? Loo? O giochiamo a piquet, solo voi e io?»


Alex guardò il suo bel viso sorridente. Dopo il rifiuto ostinato di Diana Grensham di accettare i suoi piani, il caloroso invito in quegli occhi azzurri era un balsamo per il suo spirito. Cosa c'era di meglio di un'ora o due in gradevole compagnia? L'avrebbe aiutato a distogliere la mente dalla visita insoddisfacente a Chantreys.


«Piquet» decise.


Il sorriso di Frances si fece più ampio. «E dopo?» gli sussurrò all'orecchio.


I suoi seni pieni gli sfioravano il gilet, e il suo profumo dolce e inebriante lo avvolgeva. Frances era voluttuosa, desiderabile e sapeva come compiacere un uomo. L'invito era molto allettante, ma quella sera Alex si sentiva inquieto ed era riluttante a impegnarsi. Diede una scrollata di spalle. Probabilmente nel giro di un paio d'ore gli sarebbe passata.


Le sorrise. «Cominciamo con il piquet e vediamo cosa succede.»





L'inquietudine non lasciò Alex, e nemmeno Lady Frances riuscì a trattenerlo. Poco dopo mezzanotte fece ritorno nella casa che aveva affittato in Half Moon Street. Piccadilly era animata, come sempre. Le carrozze lo oltrepassavano sferragliando, e i marciapiedi erano affollati da gentiluomini che andavano o venivano da qualche intrattenimento serale. Un paio di donne dall'abbigliamento vistoso offrivano i loro servigi a chiunque avesse qualche moneta in tasca e un po' di tempo. Una di loro si avvicinò ad Alex, ma lui l'allontanò con un cenno. Mentre questa si voltava, la luce di un lampione colse i riflessi rossi dei suoi capelli. Era un colore innaturale, niente a che vedere con le ricche tonalità autunnali di Diana Grensham, che aveva folti capelli ramati e occhi screziati di verde. Un viso che un uomo avrebbe potuto contemplare per sempre senza stancarsene.


Alex avvertì un brivido di allarme e si diede una scossa. Cosa c'era che non andava in lui quella sera? Diana Grensham non era affatto il suo tipo. Era una donna testarda e presuntuosa. Cos'era venuto in mente a James, di nominarla unica responsabile dell'educazione delle bambine?


La risposta, naturalmente, era che Diana non era un'Arrandale, una famiglia rinomata per le sue dissolutezze. James era stato l'eccezione, un giovane sobrio e affidabile, che prendeva sul serio le sue responsabilità.


«Al diavolo, posso farlo anch'io!» dichiarò mentre svoltava in Half Moon Street. Aveva appena pronunciato quelle parole, che gli tornò alla mente il rimprovero di Diana; si fermò con un sorriso sarcastico. Come poteva fare un'affermazione simile quando stava progettando di prendersi gioco della buona società con un ballo stravagante a cui invitare tutti gli scapoli più incalliti e i libertini più dissoluti?

Sì, forse era egoista da parte sua, ma lo spirito della ribellione lo allettava. Voleva dimostrare a tutti quegli sciocchi altezzosi che non era disposto a piegarsi ai dettami delle convenzioni. Avrebbe deciso lui quando prendere moglie. Raggiunse la porta della sua abitazione e salì le scale. Il sorriso gli morì sulle labbra. Doveva prima risolvere il problema delle bambine. Non poteva dare una simile festa a Chantreys mentre erano presenti Meggie e Florence.


«A loro non verrà alcun male da un trasferimento altrove» borbottò, tendendo guanti e cappello a un domestico assonnato e salendo gli scalini due alla volta. «In realtà sarebbe la soluzione migliore per loro, e Diana Grensham dovrà accettarlo.»


Il suo valletto sobbalzò per la sorpresa quando lo vide fare irruzione in camera da letto. «Milord, non vi aspettavo così presto...»


«Non importa, Lincoln. Ho qualche impegno particolare domani?»


«No, milord, solo l'appuntamento con il sarto.»


«Bene, può aspettare.» Alex si liberò della giacca e la consegnò all'uomo. «Domattina presto mandate a dire alle scuderie di farmi trovare il calesse pronto per le nove in punto.»





Alex si sentì risollevare lo spirito mentre guidava la pariglia verso Chantreys. La casa era sempre stata la preferita della sua infanzia e ora, vedendo la facciata orientale immersa nella luce primaverile, fu colpito di nuovo dalla sua bellezza. Completata poco dopo la restaurazione della monarchia, aveva le pareti rivestite di gesso e decorate con pietre di Bath agli angoli e intorno alle finestre. Piccola, ma perfettamente proporzionata, aveva un tetto a spioventi sormontato da una piattaforma recintata da una balaustra, dove si innalzavano gli eleganti camini. Era un piccolo capolavoro e sarebbe stata la sistemazione ideale per i dipinti e le sculture che aveva acquistato nel corso degli anni. Era anche perfetta per le feste private che intendeva tenere per una ristretta cerchia di amici.


Era quasi mezzogiorno quando Alex bussò alla porta. Lasciò i cavalli alle cure dello scudiero ed entrò nell'ingresso, dove lo accolse il maggiordomo.


«Miss Grensham e le bambine sono fuori sul prato» lo informò, prendendo cappello e guanti e riponendoli con cura su un tavolino. «Volete che vi annunci, milord?»


«No, no, le troverò.»


Alex attraversò l'ingresso e si fece strada in salotto, dove le portefinestre immettevano direttamente nei giardini. Non c'era nessuno sulla terrazza, ma il suono delle voci e delle risate infantili lo guidò attraverso un passaggio nell'alta siepe che divideva i giardini formali dalla vasta distesa a prato in cui si apriva un grande lago ornamentale, circondato dal parco e dai boschi.


Una vivace partita di volano era in corso tra Meggie e Florence schierate contro l'istitutrice. Erano tutte così assorte nel gioco che in un primo momento non lo notarono, lasciandolo libero di osservarle a piacere. Le bambine correvano avanti e indietro, ridendo e gridando di gioia ogni volta che riuscivano a rimandare indietro il volano a Diana, che raramente perdeva un colpo. Alex teneva gli occhi fissi su di lei e gli ci volle qualche istante per capire cosa avesse di diverso. Mentre correva sul prato, non c'era segno della difficoltà a camminare che aveva notato il giorno prima. Meggie lanciò il volano alto nell'aria, e Diana fece un salto per raggiungerlo.


«Brava, Miss Grensham!» gridò Alex. «Bel colpo!»


«Zio Alex!»


Le bambine corsero verso di lui, mentre Diana abbassò la racchetta e rimase a guardare con atteggiamento riservato. Non c'era da stupirsene, pensò Alex, dopo l'incontro del giorno prima, ma non aveva niente da guadagnare a ricordarlo, così la salutò cordialmente.


«Approfittate del bel tempo, Miss Grensham?»


La vide rilassarsi leggermente e ricambiare il suo sorriso.


«È un premio per le mie allieve, perché hanno lavorato bene in classe, stamani.»


«Dobbiamo rientrare adesso?» chiese Florence, chiaramente riluttante.


Alex scosse il capo. «Non fatevi problemi per me. Non intendevo interrompere il vostro gioco.»


«Non siamo molto brave» gli confidò Meggie. «Diana è molto più abile di noi.»


«Be', vediamo se possiamo equilibrare un po' le cose» propose Alex, scorgendo una quarta racchetta abbandonata su una coperta. «Che ne dite, Miss Grensham, voi e Florence contro Meggie e me?»


Le bambine strillarono deliziate, ma Diana scosse il capo. «Immagino non siate venuto qui per giocare al volano con noi, milord.»


Qualche ciocca ribelle era sfuggita alle forcine, e Alex avrebbe voluto allungare una mano per sistemargliela dietro l'orecchio. Gli sarebbe piaciuto giocare con lei, se fossero stati soli... Quel pensiero gli provocò un brivido di eccitazione e dovette fare uno sforzo per concentrarsi. Stavano parlando di una partita a volano, non di una schermaglia amorosa.


«L'onore degli Arrandale è in gioco» dichiarò, combattendo gli istinti più bassi. Si tolse la giacca, rivelando un gilet squisitamente ricamato, più adatto a Bond Street che a un giardino di campagna, ma non ci fece caso. «Dammi quella racchetta, Meggie!»


Seguirono trenta minuti scatenati. Diana, notò Alex, inizialmente era un po' intimidita dalla sua presenza e zoppicava visibilmente, ma lui non le diede tregua. Con sua soddisfazione, il suo spirito competitivo ebbe presto la meglio e, mentre si gettava nel gioco correndo e sforzandosi di rispondere a ogni colpo, i suoi movimenti si fecero più fluidi e sicuri. La partita finì solo quando Fingle apparve con un vassoio di stuzzichini per tutti e l'annuncio che la cuoca stava preparando il pranzo per le bambine.


«Ditele di preparare un posto anche per me» gli ordinò Alex. «Sempre che non abbiate obiezioni, Miss Grensham.»


Le ragazzine si dichiararono entusiaste all'idea, e Diana non poté fare altro che allargare le mani. «Sarà un semplice pranzo nella nursery» lo avvisò.


«In tal caso Fingle troverà un decente chiaretto per sostenermi» dichiarò Alex, rivolgendo un cenno d'intesa al maggiordomo.


Il domestico si inchinò e andò a informare la cuoca del cambiamento. Alex prese il boccale di birra dal vassoio e sedette sulla coperta, mentre Diana versava la limonata per Meggie e Florence. Vedendo il seno alzarsi e abbassarsi al di sopra della scollatura dell'abito, l'uomo provò un'altra ondata di eccitazione e si costrinse a distogliere lo sguardo. L'attrazione per Miss Grensham non rientrava nei suoi piani.


«È così che passate le vostre giornate?» chiese.


«Ogni volta che il tempo lo permette. L'aria fresca e l'esercizio fisico sono benefici per la crescita.»





Diana non riusciva a evitare di guardare il fisico atletico del conte, allungato sulla coperta con le lunghe gambe avvolte nei pantaloni attillati e negli alti stivali. Sapeva che veniva considerato un uomo alla moda e uno sportivo, e non era difficile crederlo osservando le cosce possenti, le spalle larghe, l'ampio torace e lo stomaco piatto, accentuato dal gilet aderente.


Dopo aver servito le bambine, prese un bicchiere di limonata e sedette sull'unico spazio libero rimasto sulla coperta, acutamente consapevole della goffaggine causata dalla gamba sinistra più corta. La differenza non era molto pronunciata e non le aveva mai impedito di eccellere nei giochi più scatenati con la sorella e i cugini, ma le era impossibile ignorare il difetto quando era in compagnia. Non avrebbe mai camminato con quell'eleganza che era richiesta a una giovane donna. Sua madre aveva l'abitudine di distogliere lo sguardo ogni volta che la figlia entrava zoppicando in una stanza.


Quando la sorella aveva suggerito che Diana potesse fare da istitutrice a Meggie e a Florence, lei aveva accettato prontamente. Tutti i progetti per il suo debutto erano stati accantonati, e lei aveva visto il sollievo sul volto della madre al pensiero che le sarebbe stato risparmiato l'imbarazzo di introdurre in società la figlia menomata.


«Avete un'aria molto seria, Miss Grensham.» La voce del conte la strappò alle sue riflessioni. «Ho detto qualcosa di male?»


«No, affatto.» Diana allontanò i ricordi sgraditi. «Mi avete chiesto come trascorriamo le giornate. Ci alziamo sempre alle sette e mezzo e dopo colazione ci dedichiamo alle nostre lezioni. Poi, nel pomeriggio, ci sono altre attività o, se il tempo è bello, passeggiamo o giochiamo all'aperto. Le nostre giornate sono piene e intense, le bambine imparano a suonare il clavicembalo, oltre alle arti necessarie all'educazione di una gentildonna, come il cucito, il canto e la danza, ma a otto anni credo che ci sia ancora tempo per questo.»


«Non sto mettendo in discussione la vostra abilità come istitutrice, Miss Grensham.»


Diana notò che Meggie e Florence si erano stancate di stare sedute e avevano ripreso a giocare a volano, senza badare a loro due.


«No?» ribatté con aria di sfida. «Mi pareva che ieri aveste insinuato che io avessi ottenuto l'incarico solo perché sono una parente povera.»


	E una zoppa.


Le parole rimasero sospese tra loro, anche se Diana non le pronunciò ad alta voce.


«Vi chiedo scusa per questo.» Alex si raddrizzò. «Perché avete accettato l'impiego?»


«Mi è sempre piaciuto studiare» rispose, evitando il suo sguardo. «Come zia di Meggie, ho pensato che potevo essere qualcosa di più di un'istitutrice.» Per riempire il silenzio, gli spiegò: «Sapete come James e Margaret amassero viaggiare, e poi c'erano gli obblighi sociali. Le bambine trascorrevano la maggior parte del loro tempo qui, in un ambiente familiare, e quando i loro genitori erano lontani, io ero sempre con loro». Si sistemò le gonne. «Nella disgrazia, è stata una fortuna che mi trovassi qui. Quando è arrivata la notizia del naufragio, ho potuto confortare le bambine.»


Alex vide il dolore che le velava gli occhi. Non era stato l'unico ad aver perso una persona cara quando la nave si era schiantata sulle rocce al largo della costa spagnola.


«E chi ha confortato voi, Diana?»


Non era sicuro se quello che vide fosse un brivido o una semplice scossa del capo, ma non ebbe risposta.


«Sarà meglio rientrare.» Lei si alzò, scuotendo le gonne. «Meggie, Florence, raccogliete le racchette, per favore. Fingle manderà qualcuno a ritirare la coperta e il vassoio, milord. Andate avanti con le bambine, vi prego, io vi raggiungerò tra poco.»


Alex rimase in silenzio, ma, mentre accompagnava le nipotine in casa, sospettò che Diana non volesse farsi vedere camminare con il passo trascinato.


L'aula scolastica era al piano superiore, com'era stato anche durante la sua infanzia, ma era a stento riconoscibile. Non era più tetra e austera. Le pareti erano state dipinte di bianco e ricoperte di stampe e disegni, molti dei quali evidentemente opera delle bambine. Meggie e Florence posarono le racchette sullo stipetto d'angolo, mentre Alex si faceva avanti per aprirlo. Quando lo fece, lo sguardo gli cadde su un oggetto in particolare; ridendo, tirò fuori una piccola mazza da cricket.


«La ricordo bene!» esclamò. «Me la fece il vecchio Wilshire, il carpentiere della tenuta.» Sorrise a Meggie. «Tuo padre e io la usavamo, quando venivamo qui.»


«La usiamo anche noi, zio Alex» gli rivelò Florence, spigliata. «Diana ci ha insegnato a giocare.»


«Bene, bene» commentò lui con un sorriso. «Allora dovrete farmi vedere come siete brave.»


«Forse un altro giorno» intervenne Diana, entrando nella stanza. «Questo pomeriggio abbiamo del lavoro da fare.»


«In tal caso mi unirò a voi, se posso!»





Se qualcuno avesse detto ad Alex che si sarebbe divertito a trascorrere la giornata con due bambine di otto anni, mangiando pane e burro nell'aula scolastica, ascoltandole mentre leggevano i loro libri e giocando con loro a domino e a shangai, avrebbe riso all'idea, ma quando la bambinaia venne a prendere Meggie e Florence per la cena, fu sorpreso di vedere che erano quasi le cinque. La giornata aveva il fascino della novità, ovviamente, e senza dubbio parte del merito andava alla presenza di Diana, che era una compagnia brillante ed era chiaramente orgogliosa delle sue pupille. Alex salutò le nipotine, quasi dispiaciuto che non ci fosse stato il tempo di provare la vecchia mazza da cricket, e promise che l'avrebbero fatto alla sua prossima visita.


«Grazie» gli disse Diana, accompagnandolo lungo le scale. «È stato molto gentile da parte vostra dedicare un'intera giornata a Meggie e a Florence.»


«Gentile?» ripeté lui, sorpreso. «Non sono rinomato per la gentilezza, Miss Grensham! No, mi sono divertito davvero, altrimenti non sarei rimasto così a lungo. Le bambine sono deliziose, anche se non sarei in grado di occuparmi di loro ogni giorno, come fate voi. Non avete mai del tempo per voi stessa?»


«Oh, sì. Adesso è la bambinaia che si occupa di loro, lasciandomi libera fino alle otto, quando vado a dare loro la buonanotte.» Fece una pausa, mentre raggiungevano la sala d'ingresso. «Volete accomodarvi in salotto, milord, mentre aspettate la carrozza?»


«Oh, ma non ho intenzione di andarmene subito.»


«Vorrete rientrare in tempo per la cena.»


«Pensavo di desinare qui, se non avete obiezioni.»


La vide abbassare le ciglia scure, nascondendo i suoi pensieri, mentre rispondeva in tono educato: «È casa vostra, milord».


Alex storse le labbra. «Siate sincera, preferireste mandarmi al diavolo.»


Diana arrossì, ma scosse il capo. «Immagino desideriate discutere del futuro delle bambine» replicò.


«Non ho intenzione di litigare con voi, Miss Grensham. Abbiamo trascorso una piacevole giornata, e ho pensato che sarebbe utile conoscerci meglio, dal momento che siamo entrambi tutori di Meggie e Florence.»


«Sì, certo. In tal caso, vogliate scusarmi, andrò a dire a Fingle di aggiungere un posto a tavola...»


Si allontanò, e Alex si diresse in salotto. Bene, pensò. Diana era meno rigida, e lui non dubitava di poter raggiungere il proprio obiettivo. Avrebbero avuto una discussione pacata e ragionevole sul trasferimento delle bambine in un'altra delle sue proprietà. Forse Davenport House non era la più adatta, rifletté. Si trovava all'estremo nord, dove il clima era piuttosto freddo, ma c'era la tenuta nel Lincolnshire o la residenza di campagna a nord di Oxford. Avevano entrambe un ampio giardino dove Miss Grensham avrebbe potuto far fare esercizio fisico alle sue allieve.


Chantreys era un piccolo gioiello, non poteva essere sprecata così. Le sue camere luminose avrebbero messo in risalto la sua collezione di opere d'arte. Era la più piccola delle proprietà che aveva ereditato e aveva numerose stanzette accoglienti, adatte per un soggiorno all'ultimo minuto, ma era anche abbastanza vicina a Londra per poter dare un ricevimento in serata.


Alex provò una sensazione di disagio. Era egoista da parte sua voler trasferire le nipotine? Non poteva condurre la sua vita da scapolo nella stessa casa. Suo padre non se ne sarebbe preoccupato, ma i suoi genitori avevano di rado preso in considerazione le esigenze dei figli, lasciandoli con un esercito di balie, bambinaie e tutori in qualche ala distante della casa. A Chantreys non c'era stata un'ala in cui relegare i bambini, ma anche così il conte e la contessa erano riusciti a evitare contatti troppo frequenti, trascorrendo la maggior parte del tempo a Londra e recandosi a Chantreys solo di tanto in tanto per visitare la prole. Alex aveva imparato presto a non correre incontro alla mamma per timore di sporcarle l'abito e a non parlare se prima il padre non gli rivolgeva la parola; aveva imparato a dominare le emozioni per tenere tutti a distanza, a eccezione di James. E adesso suo fratello non c'era più.


Camminò avanti e indietro, tormentato dai ricordi. A un tratto il salotto gli sembrava stretto e limitato, e andò ad aprire le portefinestre per respirare l'aria fresca. Da un lato poteva vedere i prati che si stendevano oltre i giardini formali. Si era divertito a giocare all'aperto. Gli aveva ricordato i giorni lontani, quando lui e James avevano il permesso di divertirsi da soli giocando a cricket su quegli stessi prati. Solo che allora non c'era stata un'istitutrice amorevole come Diana a prendersi cura di loro, partecipando al gioco con tanta energia che i capelli le erano sfuggiti dalle forcine, ricadendole sulle spalle come una nuvola infuocata. Alex socchiuse gli occhi, rivedendo la sua immagine, con il petto ansimante per lo sforzo e gli occhi che brillavano. Era chiaro che le bambine l'adoravano e che lei era molto legata a loro. Decise che avrebbe ascoltato le sue argomentazioni quella sera a cena.


Sentendo la porta che si apriva, si voltò, aspettandosi di vedere Diana; invece era Fingle.


«Miss Grensham mi manda a dirvi che la cena verrà servita tra un'ora, milord, e domanda se nel frattempo avete bisogno di qualcosa.»


«Sì, gradirei avere la sua compagnia.»


Il maggiordomo era un vecchio e fedele domestico, e a quelle parole sorrise in un modo che fece sentire Alex come un bambino di dieci anni.


«Miss Grensham è andata a cambiarsi per la cena, milord. Sono sicuro che scenderà non appena sarà pronta.»


Alex mantenne le labbra serrate, lottando contro l'impulso di chiedere che si affrettasse. Quel mattino era uscito con l'intenzione di avere una discussione ragionevole con Diana. Esigere le sue attenzioni sarebbe stata una richiesta petulante che l'avrebbe messa sulla difensiva. Non era una domestica a cui potesse impartire degli ordini. Trattenendo l'impazienza, ordinò a Fingle di portargli un bicchiere di brandy.





Diana scese in salotto poco prima dell'ora di cena. Guardandola entrare, Alex aggrottò la fronte. «Siete ancora in lutto?» le domandò.


Lei abbassò lo sguardo sul vestito di seta color lavanda. «No, milord. Questo è il mio abito migliore da sera.»


Avrebbe potuto aggiungere che era anche l'unico che possedesse. Era sempre stato sufficiente. All'inizio, quando era entrata in quella casa, veniva invitata ogni sera a unirsi alla famiglia per la cena, quando il conte e la contessa si trovavano a Chantreys; ma non si sapeva mai quanti ospiti sarebbero stati presenti, e Diana preferiva evitare gli sguardi impietositi degli estranei. Dopo un po' gli inviti erano cessati.


«Non è molto diverso da un abito da lutto» osservò Alex.


«Si potrebbe dire lo stesso del vostro fazzoletto.»


Per un lungo momento si valutarono a vicenda, prima che il conte distogliesse lo sguardo e si avvicinasse alla credenza. «Accomodatevi, Miss Grensham. Posso offrirvi un bicchiere di vino rosso o di Madeira?»


«Un po' di vino, grazie.» Diana prese posto su una sedia di fronte a quella dov'era seduto Alex, sollevata dal fatto che stesse versando il chiaretto e non la guardasse zoppicare per la stanza. «Di cosa volevate discutere con me, milord?»


«Siete molto diretta.» Lui le porse un bicchiere e tornò alla propria sedia. «Come vi ho detto, ho pensato che dovremmo conoscerci meglio. Eravate sempre assente quando venivo in visita, in passato.»


«Allora c'erano il conte e la contessa, e la mia presenza non era richiesta.»


Lui la fissò da sopra l'orlo del bicchiere. «Mi evitavate di proposito?»


Diana rispose in modo egualmente schietto: «Evitavo chiunque».


«A causa della vostra andatura claudicante. A cosa è dovuta?»


«A una frattura, quando ero molto giovane.» Diana assaggiò il vino. «Il medico la sistemò male» aggiunse poi, «e anche se in seguito vennero consultati altri specialisti, non si poté rimediare alla sua incompetenza. La gamba sinistra rimase più corta della destra. Non mi impedisce di fare quello che voglio, ma è brutta da vedere e mette a disagio gli altri.»


«Avete mai pensato che se frequentaste di più la società, le persone vi farebbero l'abitudine?»


«Può darsi, ma io sto bene così come sto. Le bambine non ci fanno più caso.»


Alex sostenne il suo sguardo. «Eppure dovete accompagnarle fuori. La gente non si mostra a disagio?»


«Oh, no» rispose in tono tranquillo. «Nessuno bada a un'istitutrice, vedete...»


Fingle arrivò ad annunciare la cena, e Lord Davenport si alzò. «Andiamo?» chiese, offrendole il braccio.


Diana esitò, tentata di dirgli che tanta cortesia non era necessaria, ma alla fine fece scivolare la mano nell'incavo del suo braccio. Era impossibile non sentire i muscoli compatti sotto la morbida lana della giacca. Emanava forza e potere, e lei avvertì un fremito di eccitazione alla sua vicinanza.


«Oh.»


Diana si fermò sulla soglia della sala da pranzo. Il tavolo era stato apparecchiato per due, con i posti che si fronteggiavano attraverso la larghezza anziché alle due estremità.


«Sono stato io a ordinare a Fingle di sistemarli in questo modo» le spiegò Alex. «Ho pensato che sarebbe stato più facile non essere costretti a gridare da un capo all'altro.»


Condusse Diana al suo posto e le scostò la sedia. Lei sedette, a un tratto nervosa all'ida di cenare da sola con un uomo. Dobbiamo discutere di affari, si disse, ma, quando il conte prese posto di fronte a lei e le sorrise, le parve una situazione stranamente intima.


La presenza inaspettata di Lord Davenport a cena aveva spinto la cuoca a fare del suo meglio, e Diana pensò che non ci fosse niente da ridire sul numero e la varietà delle pietanze che vennero servite. Se il conte non fosse stato soddisfatto, dopo il ragù di agnello accompagnato da rape e carote, c'erano ancora una torta di formaggio, una fricassea di uova e un dolce fatto con una conserva casalinga di mele cotogne.


Da parecchi mesi Diana cenava da sola o con le bambine, e all'inizio si sentì nervosa, ma Alex si adoperò per metterla a proprio agio, assicurandosi che avesse la scelta migliore di ogni piatto e continuando a riempirle il bicchiere di vino. Ben presto lei si accorse che le riusciva facile conversare, e al termine del pasto si scoprì del tutto rilassata.


«Bene, adesso vi lascerò al vostro brandy» annunciò, quando la pendola batté le ore.


«No, vi prego. Restate a parlare con me.»


Lei ridacchiò. «Abbiamo parlato per tutta la cena.»


«Ma non delle bambine.»


L'allegria di Diana evaporò all'istante. Fino a quel momento era andato tutto bene, ma adesso avrebbero di nuovo incrociato le spade. Quando il conte fece cenno a Fingle di riempirle il bicchiere di vino, lei non protestò. Non beveva mai liquori forti come il brandy, ma un po' di vino rosso le avrebbe dato la forza necessaria per tener testa a Lord Davenport.





Alex fece cenno ai domestici che potevano lasciare la stanza. Si era goduto quella cena. Fin dall'inizio aveva deciso che non avrebbe risparmiato gli sforzi per affascinare Diana, ma in realtà non era stato affatto uno sforzo. Avevano parlato di tutto, dalla politica all'arte e alla filosofia, e lei si era mostrata ben informata e ansiosa di imparare. Di fronte a un argomento di cui sapeva poco, le sue domande e i commenti erano intelligenti e puntuali. Alex si era assicurato che il vino scorresse liberamente e l'aveva vista rilassarsi e fiorire. Ogni volta che un particolare soggetto catturava il suo interesse, si animava, agitando le mani, senza timore di esporre le proprie opinioni anche se contrastavano con le sue. L'unico argomento che non avevano toccato era il trasferimento delle bambine, ma ormai si avvicinava l'ora di andarsene e, dato che lui era venuto proprio per quello, doveva fare almeno un tentativo.


Mentre Fingle accompagnava fuori i valletti, si riempì il bicchiere e si appoggiò allo schienale della sedia, osservando la figura minuta seduta di fronte a lui. Non sarebbe mai stata una bellezza. Nessuna acconciatrice sarebbe riuscita a domare quei capelli rossi senza ricorrere all'uso della lacca; la bocca era troppo larga, e il naso e le guance erano spruzzati di lentiggini che qualsiasi altra donna avrebbe nascosto sotto un velo di cipria. Alex le osservò con attenzione e dovette ammettere che avevano un certo fascino...


La voce di Diana irruppe nei suoi pensieri. «Senza dubbio, preferireste vivere ancora ai tempi del vostro bisnonno» osservò.


Con uno sforzo, Alex si costrinse a riprendere il filo della discussione. «Il quarto conte?» chiese, inarcando un sopracciglio. «Cosa c'entra?»


«Sotto tutti gli aspetti era un tiranno. Fece evacuare interi villaggi per realizzare il parco e creare la vista che si gode dalla casa.» Lei scosse il capo con aria di disapprovazione. «Decisamente feudale.»


«Fece anche costruire un nuovo villaggio per la sua gente.»


«Solo per tenerla vicina alla proprietà.»


«State sottolineando deliberatamente il peggio della mia famiglia.»


Diana rise. «Il peggio? Spostare poche dozzine di paesani non è niente in confronto al comportamento dissoluto per cui si sono resi famosi gli Arrandale.»


Alex tenne a freno la collera. Come si permetteva, quella donna, di criticare i suoi antenati? «Gli Arrandale non sono peggio di molte altre famiglie» sbottò. «Io non trasferirei un intero villaggio, ma solo due bambine! Potete scegliere tra le altre mie proprietà, se volete farò costruire perfino una casa nuova!»


«Non voglio una casa nuova» rifiutò lei. «Mia sorella pensava che fosse meglio per le piccole avere un punto di riferimento, e io sono d'accordo con lei.»


«Non sto dicendo che debbano spostarsi continuamente da una casa all'altra, Miss Grensham, ma solo chiedendo che si sistemino da un'altra parte.»


Alex fece per riempirle il bicchiere e soltanto in quel momento si rese conto che anche lui aveva vuotato il suo. Aveva dimenticato quanto fossero ben fornite le cantine di Chantreys.


Lei sorseggiò il vino, prima di rispondere. «No, milord» ribadì. «Chantreys è la casa più adatta per le bambine. La sua vicinanza a Londra significa che potremo trovare i migliori insegnanti quando dovranno prendere lezioni di danza e di canto.»


Colse una lieve incertezza nella sua voce. Guardando il bicchiere mezzo vuoto, Alex si chiese se nell'intento di metterla a suo agio non l'avesse fatta bere troppo. Dopotutto non era abituata a frequentare la società e probabilmente nemmeno a bere. Spingendo indietro la sedia, annunciò bruscamente: «È ora che vada».


Lei batté le palpebre. «Non abbiamo finito la nostra discussione» gli fece notare, «e il mio bicchiere è ancora pieno.»


«Suppongo che abbiate bevuto abbastanza» borbottò, facendo il giro del tavolo per posare una mano sulla sua sedia. «Venite.»


Con una lieve scrollata di spalle, Diana si alzò. Sembrava in perfetto equilibrio, ma Alex non voleva correre rischi. Le porse il braccio per scortarla fuori dalla sala da pranzo. Mentre attraversavano il corridoio, abbaiò un ordine a un valletto in attesa.


«Chiedete a Mrs. Wallace di preparare il tè e di portarlo subito in salotto.»


«Oh, vi fermate per il tè?» gli chiese Diana. «Sarebbe... delizioso.»


Alex sentiva che si stava appoggiando a lui. Aveva intenzione di andarsene, ma pensò che fosse meglio restare e assicurarsi che bevesse qualcosa per contrastare gli effetti del vino. Diana continuò a chiacchierare, mentre la guidava verso il salotto e la faceva sedere su un divano.


«Chantreys gode di una posizione ideale» affermò. «Siamo abbastanza vicini a Londra per poter visitare i musei. Abbiamo visto anche la famosa Galleria Shakespeare, in Pall Mall. La conoscete, milord?»


«Non ci sono ancora stato» rispose lui, allontanandosi di qualche passo.


«In tal caso dovreste farlo» dichiarò Diana in tono serio. «Ci sono le illustrazioni delle commedie di Shakespeare, commissionate ai migliori artisti.»


Alex la osservò mentre si alzava e cominciava a camminare per la stanza, sfiorando gli schienali delle sedie con la punta delle dita. «Non c'è ragione perché dobbiate vivere lontano da Londra» replicò. «Potrete portare le bambine in città, di tanto in tanto. Il denaro non è un problema...»


«Non è questione di denaro, milord.» Diana si fermò e lo fissò con i grandi occhi screziati di verde. «Chantreys è sempre stata la loro casa, la conoscono e la amano. Sarebbe davvero crudele sradicarle proprio ora.»


L'ingresso di Fingle con il vassoio del tè diede ad Alex il tempo di riflettere sulle sue parole e di ammettere a malincuore che aveva ragione. Come poteva pensare di trasferire le bambine in quel momento? Lui avrebbe potuto comprare una casa, o affittarne una. Forse non sarebbe stata perfetta come Chantreys, ma ci doveva pur essere qualcosa di adatto per intrattenere gli amici. Per qualche motivo trovava difficile concentrarsi sulla questione. O anche su altro. Forse non era stata solo Diana ad aver bevuto un po' troppo liberamente.


Quando rimasero soli, la invitò a sedersi e a prendere una tazza di tè. «Non credo di desiderare altro in questo momento.» Lei si avvicinò alla finestra aperta e fece un profondo sospiro. «Non trovate che la vista sia incantevole?»


Alex attraversò la stanza per portarsi alle sue spalle, ma la sua attenzione non era attratta tanto dalla distesa verdeggiante quanto dal tramonto che faceva risplendere i suoi capelli di riflessi infuocati. Senza riflettere, allungò la mano per sfiorarli, ma la ritrasse bruscamente quando lei si voltò a guardarlo con aria di sfida.


«Sapete qual è il problema, Lord Davenport? Siete viziato. Non avete mai dovuto lottare per ottenere qualcosa. C'è da stupirsi che siate dissoluto e irresponsabile? Qualunque cosa desideriate, vi basta schioccare le dita.» Sollevò una mano e increspò la fronte, mentre cercava di far seguire l'azione alle parole. Dopo un istante rinunciò e rivolse verso di lui uno sguardo leggermente annebbiato. «Be', non riuscirete a comprare me.»


Lui la guardò, aggrottando la fronte. «Non fatelo.»


«Perché no?» Di nuovo i suoi occhi lampeggiarono di sfida. «Avete paura che possa macchiare la vostra giacca? O che sgualcisca la perfezione della vostra cravatta?»


Gli passò le dita sul gilet ricamato, ma, prima che raggiungesse il fazzoletto di lino nero, lui le bloccò la mano.


L'effetto fu sconvolgente.


A quel contatto Alex provò un'ondata di desiderio. Davanti a lui non c'era più una piccola istitutrice ostinata, ma una creatura di fuoco, una sirena dai capelli fiammeggianti che gli stuzzicava i sensi. I suoi occhi si erano fatti più grandi, quasi fosse consapevole di ciò che suscitava in lui. Non c'era da stupirsene, dal momento che le stringeva ancora le dita contro il petto, facendole sentire il ritmo martellante del cuore. Quando le posò l'altra mano sulla nuca, si aspettava quasi che quelle ciocche ardenti lo bruciassero, ma invece le trovò fresche come seta contro il palmo. Lei non fece nulla per resistere quando l'attirò più vicina. Mentre chinava il capo per baciarla, la vide battere le ciglia. In preda a una crescente euforia, si impadronì della sua bocca in un bacio appassionato.





Diana si sentiva girare la testa, mentre lui la invitava a schiudere le labbra, e non seppe negargli l'accesso. Non si sentiva oltraggiata, tutt'altro. Era incantata dal suo sapore, un'eccitante miscela di vino e spezie, più una nota sconosciuta ma intensamente virile. Le pareva di essere senza ossa, ma non aveva importanza, perché lui la teneva saldamente tra le braccia forti come acciaio. Liberò la mano che era ancora intrappolata contro il suo petto per fargliela scivolare intorno al collo e accarezzare i capelli scuri che si arricciavano sopra il colletto della camicia.


Non si era mai trovata tra le braccia di un uomo nella sua vita, nessuno l'aveva mai baciata, ma non provava paura, solo un piacere intenso e primordiale, mentre Alex le stuzzicava le labbra con i denti prima di affondare la lingua nella sua bocca. Emise un gemito di piacere ricambiando il bacio, e, quando lo sentì ritrarsi, premette istintivamente il corpo contro il suo per prolungare quell'abbraccio sensuale. Il sangue le pulsava nelle vene, i sensi erano inebriati, ma a un tratto si rese conto che lui si stava allontanando, gentile ma inesorabile. Le loro labbra si staccarono.


Ansimando per riprendere fiato, Diana portò le mani dietro la schiena, grata di incontrare il telaio della finestra. Vi si appoggiò, cercando di fare i conti con quanto era appena accaduto. Alex la stava fissando da sotto le folte sopracciglia, e il suo petto si alzava e si abbassava al ritmo irregolare del respiro.


«Vi chiedo scusa» mormorò con voce malferma.


Diana sentiva il proprio corpo protestare per la distanza che li separava. Si trovavano a pochi passi l'uno dall'altra, eppure era ancora troppo. Strinse il davanzale di legno alle sue spalle per impedirsi di toccarsi i seni, che erano talmente gonfi e duri da farle male. Scosse il capo. «Io non...» sussurrò, quando riuscì a ritrovare la voce. «Intendevo dire, io non avevo mai...»


«Non l'avevate mai fatto?»


Diana curvò le labbra in un amaro sorriso, mentre l'imbarazzo sostituiva il calore della passione. Doveva allontanarsi, ma le gambe non la sostenevano. Sentiva un dolore palpitante tra le cosce, così intenso che si sarebbe voluta gettare tra le sue braccia, sapendo istintivamente che solo lui avrebbe potuto placarlo.


Alex arretrò di qualche passo. «Diamo la colpa al vino e non pensiamoci più» suggerì, avviandosi verso la porta. «Adesso devo proprio andare.»


Diana non voleva che la lasciasse. Con uno sforzo, cercò di mettere ordine nei pensieri. «E le bambine...?» domandò.


Lui si fermò sulla soglia e la guardò, aggrottando la fronte. «Temo che nessuno dei due sia in grado di proseguire la discussione, Miss Grensham. Vi auguro la buonanotte.»





Un attimo dopo se n'era andato. Diana chiuse gli occhi, respirò a fondo e si appoggiò contro il telaio della finestra. Non sapeva bene se fosse sul punto di svenire, o di scoppiare in lacrime. Forse il conte aveva ragione, era colpa del vino. Di certo ne aveva bevuto più del solito e si era sentita molto rilassata quando la cena era finita. Al punto da accusare Alex di essere un ricco viziato, convinto di poter comprare qualsiasi cosa con il denaro.


Si portò le mani alle guance. Gli aveva detto che non sarebbe riuscito a comprare lei, e lui l'aveva smentita, mostrandole che non aveva bisogno delle sue ricchezze per ridurla a un essere incoerente e privo di volontà. C'era riuscito solo con un bacio.


Un lieve bussare alla porta annunciò l'ingresso del maggiordomo. Diana si affrettò a voltarsi fingendo di guardare i giardini, che adesso erano immersi nel buio, con la luna che sorgeva in lontananza.


«Vi domando scusa, Miss Grensham. Ho sentito uscire Sua Signoria e ho pensato... Ah, vedo che non avete toccato il tè. Volete che chieda a Mrs. Wallace di mettere a scaldare il bollitore?»


«No, grazie, Fingle. Andrò ad augurare la buonanotte alle bambine e mi ritirerò anch'io.»


«Molto bene, signorina. Posso ritirare il vassoio?»


«Sì, grazie.» Diana rimase nell'ombra e attese che il maggiordomo lasciasse la stanza con le tazze intatte. No, pensò sconsolata, non era del tè che aveva bisogno quella sera.





Si può sapere cosa pensavi di fare?, si domandò Alex mentre guidava il calesse lungo la strada avvolta nel buio.


L'aria fresca della notte gli aveva schiarito la mente a sufficienza da consentirgli di ragionare con lucidità. L'alcol gli aveva ottenebrato momentaneamente il giudizio. I capelli rossi non l'avevano mai attratto in modo particolare, e nemmeno le donne ostinate e supponenti. Diana era una gentildonna e per di più era la cognata di suo fratello. Era stato riprovevole da parte sua farla bere. Be', lei l'aveva irritato definendolo irresponsabile. Che diritto aveva di criticarlo fino ad accusarlo di volerla comprare? Le aveva offerto di scegliere una qualsiasi delle sue proprietà. Cielo, molti uomini non le avrebbero lasciato scelta.


Serrò le labbra. Se non le avesse scritto quella lettera in cui le assicurava che poteva restare a Chantreys con le bambine, forse avrebbe potuto ordinarle di andarsene, ma ormai non poteva farlo senza mancare alla sua parola. E lui era un uomo d'onore, per quanto Diana lo credesse dissoluto. Emise un piccolo grugnito di frustrazione, sapendo di non essersi comportato in modo onorevole quella sera. La risposta di lei al bacio era stata entusiasta, anche se inesperta. Aveva affermato di non aver mai baciato un uomo prima, ed era stata sincera. Rammentò la sua espressione quando si era staccato da lei, gli occhi grandi e incupiti dalla passione, che l'avevano fissato con un misto di stupore e apprensione.


Non era sua abitudine sedurre giovani ingenue, e Diana di certo era innocente. Una vera Bella Addormentata, che lui aveva risvegliato con un bacio ardente. Storse le labbra in una smorfia. Solo che lui non era il Principe Azzurro. Aveva abbastanza esperienza da sapere cosa accadeva agli uomini navigati che sposavano una giovane donna vergine. Nel giro di un mese erano già stanchi, e dopo due mesi si erano presi un'amante, lasciando una moglie distrutta dal rifiuto.


Strinse le redini a quel pensiero, e dovette tenere a bada la pariglia di grigi, che aveva reagito con foga al trattamento inconsueto. No, si disse quando ebbe riportato sotto controllo i cavalli, non aveva alcuna intenzione di farsi incastrare in un'unione simile. Era determinato a fare un matrimonio di convenienza con una donna che capisse le sue esigenze e non avanzasse richieste di coinvolgimenti emotivi.


Ritornò con la mente al viso di Diana, il mento all'insù e gli occhi che lampeggiavano di sfida. Ricordò l'istante in cui il desiderio era diventato irresistibile, quando le aveva preso le dita nelle sue. Aveva solo voluto impedirle di fare un gesto inopportuno, ma quando aveva stretto la sua mano delicata al cuore, aveva provato l'impulso di prenderla tra le braccia. Anche lei aveva avvertito quel profondo legame tra loro. Glielo aveva letto negli occhi, insieme a un invito che era stato fin troppo pronto a raccogliere.


Così adesso aveva un altro motivo per volere che Miss Grensham lasciasse Chantreys. Era l'istitutrice delle sue pupille e non poteva rischiare di perdere la reputazione a causa di una relazione amorosa. Diana Grensham, del resto, non era il tipo da indulgere a un'avventura. Quando l'aveva baciata, aveva riconosciuto la sua natura passionale, che aveva favorito la sua risposta. Sapeva che quel tipo di attrazione non era destinato a durare, ma lei non era esperta in schermaglie amorose e c'era il pericolo che sviluppasse dell'affetto per lui.


Quando raggiunse la periferia di Londra e sfrecciò per le strade cittadine, aveva preso la propria decisione: da qualsiasi punto di vista considerasse la questione, la cosa migliore era che Diana e le bambine se ne andassero da Chantreys, preferibilmente a una buona distanza da Londra, lontane da ogni pericolo. Il problema era come ottenerlo, dal momento che l'istitutrice si era mostrata sorprendentemente ostinata e determinata a non cedere. Bene, si disse, serrando la mascella. Sarebbe stato altrettanto ostinato. Ormai non si trattava più solo delle bambine; era stato ingaggiato uno scontro di volontà, e non sarebbe stato lui a perdere.
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Il giorno dopo arrivò una lettera da Chantreys. Alex stava uscendo per recarsi a tirare di boxe all'accademia di John Jackson quando venne consegnata nel suo appartamento. Ruppe il sigillo con un piccolo senso di soddisfazione, dicendosi che forse il passo falso della sera prima non era stato poi così disastroso. Probabilmente Diana era così mortificata che non desiderava altro che stargli il più lontano possibile.


Le sue speranze, però, ebbero vita breve. La lettera era concisa e arrivava subito al punto: Miss Grensham gli inviava i suoi omaggi e lo informava di aver deciso che lei e le bambine sarebbero rimaste a Chantreys almeno per un anno.


«Lei ha deciso!» esclamò Alex, resistendo con uno sforzo alla tentazione di appallottolare il foglio tra le mani e costringendosi a leggere fino alla fine.


Miss Grensham riteneva di conseguenza che qualsiasi discussione sul futuro delle sue pupille sarebbe stata di scarso beneficio. Tuttavia, se Lord Davenport desiderava venire in visita a Chantreys, sarebbe stato apprezzato un preavviso, in modo che Lady Margaret e Miss Florence potessero prepararsi a riceverlo.


Alex imprecò ad alta voce. Per niente al mondo avrebbe fissato un appuntamento per recarsi in una delle sua proprietà! Gettò la lettera sul tavolo, afferrò guanti e cappello e uscì, diretto in Bond Street.


La camminata energica tra la folla gli diede un certo sollievo e, dopo un'ora di boxe con il titolare della palestra, si sentì in grado di valutare con maggior obiettività la lettera di Diana.


Aveva messo in chiaro che non aveva intenzione di lasciare Chantreys, ma era altrettanto palese che era riluttante a incontrarlo di nuovo dopo la sua ultima visita. Il preavviso che chiedeva le avrebbe dato il tempo di far accompagnare Meggie e Florence dalla bambinaia. Per un istante Alex ripensò al gioco improvvisato sul prato e provò una fitta di rimpianto all'idea che non si sarebbe ripetuto. Però non poteva farci niente. Doveva convincere Diana che era meglio, sia per lei sia per le piccole, trasferirsi altrove. Se solo fosse riuscito a pensare a un piano efficace!





Una settimana dopo Alex non era più vicino a risolvere il suo dilemma ed era così distratto che per poco non superò Gervase Wollerton in Jermyn Street senza neppure vederlo.


«Perbacco, Alex, non so quando è stata l'ultima volta che ti ho visto così abbattuto!» l'apostrofò l'amico, quando il conte si fermò chiedendogli scusa. «C'è qualcosa che non va? Stavo andando da White's, ma se hai voglia di parlare...»


«No, grazie» rifiutò lui. «Sono atteso da Lady Frances. Ti va di accompagnarmi?»


Wollerton sollevò il monocolo e lo studiò. «Non ne sono sicuro, amico mio. Con quella giacca, stentavo a riconoscerti.»


Alex storse le labbra. «Dai ancora ascolto a Brummel, Gervase?» sbottò. «Cos'ha la mia giacca che non va? I bottoni sono troppo grandi o lo stile non è abbastanza sobrio?»


«No, no» gli assicurò Wollerton. «Non si tratta dei bottoni né dello stile, ma piuttosto del taglio. Non mi stupirei se tu riuscissi a infilartela da solo.»


«Certo che posso farlo.» Alex lo prese sottobraccio con impazienza, esortandolo a camminare. «Non mi dispiace seguire i consigli di Brummel quando si tratta di camicie pulite e semplici giacche scure, ma che sia dannato se sono disposto a buttare delle ore ogni mattina lasciando che il mio valletto mi aiuti a vestirmi.»


«Ed è proprio questo il motivo per cui Beau Brummel non si farebbe vedere in giro con te, amico mio.»


Alex rise. «Vorrà dire che vivrò senza questo privilegio.»


«Be', se non altro ti ho fatto passare un po' il malumore.»


«Non ero di malumore» replicò Alex, preparandosi ad attraversare Piccadilly. «Allora, mi accompagni da Frances, o preferisci tornare sui tuoi passi e andare da White's?»


«Sono felice di far visita a Lady Frances.» Wollerton diede un discreto colpo di tosse. «Sempre che non sia di troppo.»


«Buon Dio, no! Cosa te lo fa pensare?»


L'altro diede una leggera scrollata di spalle. «Corre voce che siate molto intimi» rispose, «che tu la porti a Chantreys e tutto il resto.»


Alex si accigliò. «Non ha mai visto Chantreys.»


«Be', in ogni caso sembra che la conosca bene.»


«Com'è possibile?»


«Pare che vi sia stata di recente, gliel'ho sentito dire ad Anglesey proprio ieri sera.» Gervase spazzolò via un granello di lanugine dalla manica, mentre aggiungeva: «Temo che aspiri a diventare la tua contessa, vecchio amico».


Alex si fece scuro in volto. «Ero convinto di aver messo in chiaro che non desidero una moglie.»


«Quindi non hai un appuntamento intimo, stasera?» gli chiese Wollerton, evidentemente sollevato.


«Cielo, no! Frances ha invitato gran parte del ton, mogli comprese.»


«Può darsi che lo abbia fatto» protestò timidamente Wollerton, «ma non sono così sicuro riguardo alle mogli. Dubito che a casa sua troveremo le più puritane.»


«Grazie al cielo!» mormorò Alex. «È uno dei motivi per cui frequento la sua casa, per evitare le debuttanti e le matrone a caccia di scapoli. Questa stagione è stata particolarmente pesante. Sono stato costretto ad accompagnare Lady Hune e la sua protégée proprio al tipo di balli che detesto di più.» Affrettando il passo, esortò l'amico: «Sbrighiamoci, sta cominciando a piovere».





Le serate da Lady Frances erano piacevoli riunioni in cui ci si potevano aspettare buona conversazione e rinfreschi eccellenti. La compagnia era prevalentemente maschile, ma almeno ci si poteva rilassare e divertire senza essere vittima dei sensali di matrimoni. I due amici entrarono in casa prima che la pioggia inzuppasse le loro giacche, e si diressero subito nella sala delle carte, allestita in uno degli ampi locali. La padrona di casa apparve sulla soglia mentre si avvicinavano e tese le mani ad Alex, sorridendo.


«Benvenuto, milord, e anche voi, Mr. Wollerton! Vedo che avete scelto le carte. Quale gioco preferite questa sera?»


«Whist» rispose Alex, «sempre che voi e Wollerton accettiate di farmi compagnia.»


Notò il piccolo guizzo di sorpresa sul volto di lei, e dedusse che Frances avrebbe preferito una serata a due. Se le ipotesi di Gervase erano corrette, quella donna nutriva aspirazioni che lui non aveva alcuna intenzione di soddisfare ancora per molto tempo, ma si sentì sollevato vedendo che il suo sorriso non conteneva alcun accenno di delusione.


«Naturalmente» acconsentì Frances, guardandosi intorno. «Avremo bisogno di un quarto... Sir Charles, siete libero? Vi andrebbe di unirvi a noi per una partita di whist?»


Alex non aveva una grande opinione di Sir Charles Urmston e, quando sedettero a un tavolo libero, prese posto davanti a Gervase, lasciando Lady Frances in coppia con l'ultimo arrivato. Mentre si mettevano comodi, colse uno scambio di sguardi tra Sir Charles e la padrona di casa. Fu una cosa fugace, ma rivelava un'intimità che lo spinse a chiedersi se fossero qualcosa di più che semplici amici.


La prima mano andò a favore di Frances e di Urmston. Alex posò le carte. «Ti chiedo scusa, Gervase. Non ero concentrato.» Poi, guardando la donna, affermò: «Non mi avevate detto di essere andata a Chantreys. Quando ci siete stata, ma'am?».


Lei sgranò gli occhi, ma mantenne il sorriso sulle labbra. «Non sono stata proprio lì, milord. Ero diretta a Upminster per visitare degli amici e l'ho intravista dalla strada.»


«Dovete aver fatto il perimetro della tenuta» replicò lui in tono sarcastico. «Se non sbaglio, c'è solo un punto da cui si gode una buona visuale della casa.»


«Ero curiosa di vedere il luogo in cui conservate tanti ricordi felici, Alexander.» Frances gli sfiorò il braccio con la punta delle dita. «Non vedo l'ora di visitarla in estate.»


«Temo che non sarà possibile. Per il momento ci abitano le mie pupille.»


Lei lo fissò, inarcando le sopracciglia delicate. «Mi era parso di capire che foste ansioso di organizzare una festa per tutti i vostri amici.»


«Voi eravate ansiosa, Frances» replicò Alex in tono beffardo. «Se ben ricordo, l'idea di un ballo che avrebbe scandalizzato l'intera aristocrazia era vostra.»


La donna liquidò la questione con un sorriso. «In ogni caso, pensavo che aveste deciso di mandare a scuola le vostre nipoti.»


«È una decisione che non spetta solo a me» ammise Alex, irritato al pensiero che vi fosse qualcuno a contrastarlo. «Condivido la tutela delle bambine con Miss Grensham, la cognata di mio fratello, e lei è contraria all'idea.» Continuò, convinto che fosse meglio chiarire una volta per tutte la questione: «Si oppone a un trasferimento da Chantreys almeno per i prossimi dodici mesi».


«E voi non avete niente da dire?» mormorò Urmston, scartando un nuovo mazzo di carte.


«Ne abbiamo discusso» rispose lui.


Frances gli posò la mano sul braccio. «Mio caro Alexander, avreste dovuto far valere la vostra opinione in proposito. Pensavo foste del parere che per le piccole fosse meglio frequentare la scuola.»


«Purtroppo, per quanto riguarda la loro educazione, mio fratello ha lasciato la decisione finale a Miss Grensham, definendola la persona più idonea a occuparsene.»


Gervase rise. «James ti conosceva bene, amico!»


«Mi sembra strano che Miss Grensham non voglia rinunciare alla casa» mormorò Sir Charles. «Di solito le donne si lasciano persuadere dal vostro fascino.»


Alex curvò le labbra in un sorriso ironico. «Sono i miei soldi e il mio titolo a convincerle.»


Vedendo che Lady Frances si era fatta tesa, si chiese se pensasse che la frecciata fosse diretta a lei.


«Probabilmente hai ragione, vecchio mio» convenne Wollerton, ignorando la tensione che si era creata attorno al tavolo. «Non che tu non sia attraente, beninteso» si affrettò ad aggiungere. «È solo che forse non reputavi necessario dover affascinare una domestica.»


«Miss Grensham non è una domestica» lo corresse Alex, irritato. «È l'istitutrice delle bambine.»


«Ma questo non le dà il diritto di occupare la vostra proprietà» obiettò Lady Frances.


Alex era d'accordo, tuttavia qualcosa lo indusse a difendere il punto di vista di Diana. «Ritiene che Chantreys sia il luogo più adatto per le sue allieve in questo momento.»


Sir Charles stava per distribuire le carte, ma esitò, come se un pensiero improvviso l'avesse colpito. «Forse, milord, dovreste dimostrare che la signora in questione non è la persona più idonea a fare da tutrice alle vostre pupille.» Si appoggiò allo schienale della sedia in un modo che lo rese ancora più odioso ad Alex. «Non dovrebbe essere difficile» continuò. «Wollerton sostiene che sapete essere affascinante quando volete. Non resta che sedurre la donna e spingerla a fare i bagagli.»


«Miss Grensham è una gentildonna, Urmston» gli fece notare Alex, secco.


«Eppure, in un certo senso, Sir Charles ha ragione» intervenne Lady Frances in tono ragionevole. «Forse la soluzione non è sedurla» aggiunse, vedendo il cipiglio di Alex, «ma se un gentiluomo le facesse la corte e lei volesse sposarsi, potrebbe essere più disposta a scendere a qualche compromesso sull'educazione delle bambine. E considerate il vantaggio che gliene verrebbe: invece di essere una semplice istitutrice, sarebbe una donna sposata, con un marito a proteggerla.»


Alex osservò Urmston che distribuiva le carte, ma la sua mente era concentrata sulle parole di Frances.


«È possibile» ammise piano. «Se si sposasse, dovrebbe rinunciare all'incarico, e allora perché non mandare a scuola le bambine anziché cercare un'altra istitutrice? Mio fratello ha lasciato a Miss Grensham una somma considerevole, quindi non sarebbe priva di dote.»


Ed era anche abbastanza attraente, se a qualcuno piacevano le donne delicate e dai capelli rossi, pensò, osservando le forme procaci di Lady Frances. «Sì, potrebbe funzionare» stabilì infine. «Conosco diversi gentiluomini in cerca di moglie.»


«Bene, la questione è risolta» approvò Sir Charles. Dopo aver finito di distribuire le carte, voltò la prima del mazzo. «Cuori» dichiarò. «Comanda cuori.»





Il secondo incontro con Lord Davenport aveva lasciato Diana inquieta e irritata. Era sconvolta per aver incoraggiato il conte a baciarla e ancora più dall'intensità con cui desiderava che la cosa si ripetesse. Sull'onda dell'indignazione, aveva deciso di scrivergli subito il mattino dopo, chiedendo che in futuro si facesse annunciare. La lettera era stata scritta e spedita prima ancora di fare colazione, ma non aveva ancora raggiunto il destinatario, che Diana se n'era già pentita. Il suo tono non era stato affatto conciliante, ed era sicura che il conte si sarebbe offeso. Tuttavia, quando la sua natura timorosa le suggerì di scrivergli di nuovo per scusarsi, il suo spirito si ribellò. Lord Davenport doveva riconoscere di essere altrettanto colpevole per la sua mancanza di decoro.


Perché avrebbe dovuto?, le suggerì una vocina. Dopotutto era un Arrandale. Perfino l'ultimo conte, nonostante la sua natura posata e rispettabile, possedeva l'arroganza per cui andava famosa la famiglia. Erano abituati a fare a modo loro, convinti della propria superiorità, e niente faceva pensare che Alex Arrandale fosse diverso dai suoi parenti.


Quel pensiero continuò a tormentarla nei giorni seguenti, contribuendo ad accrescere il suo stato d'ansia. Una sera era talmente inquieta che, dopo aver augurato la buonanotte alle bambine, si era messa a vagare per l'aula scolastica, toccando oziosamente gli oggetti familiari.


Era irragionevole a insistere per tenere le piccole a Chantreys?, si chiedeva. Era comprensibile che il nuovo conte desiderasse disporre della sua proprietà, ed essendo un Arrandale, non c'era dubbio che le feste che avrebbe dato sarebbero state tutto fuorché rispettabili. Le pagine mondane dei giornali facevano spesso il suo nome, accostandolo alle gentildonne più note in società, e lei aveva il sospetto che considerasse Chantreys il luogo perfetto per portarvi la sua ultima amante.


Che non volesse farlo in presenza delle bambine mostrava se non altro che possedeva il senso dell'onore, ma Meggie e Florence non erano figlie sue, ed era chiaro che il conte le reputava una seccatura. Diana aveva imparato molto sulla famiglia Arrandale da quando era venuta a fare l'istitutrice lì. James e Alex erano cresciuti con un esercito di servitori pronti a obbedire a ogni loro capriccio, mentre i genitori erano figure poco presenti, che non avevano tempo da dedicare ai figli. Margaret diceva sempre che era un miracolo che James fosse diventato l'uomo rispettabile che era, ma non c'era da stupirsi che il fratello più giovane fosse cresciuto senza pensare ad altro che al suo piacere. Diana era sicura che non avrebbe rinunciato a combattere perché lei e le bambine se ne andassero da Chantreys.


Forse avrebbe fatto bene a scrivergli un'altra lettera e a proporgli un compromesso: avrebbe potuto condurre da qualche parte Meggie e Florence per un paio di mesi. Il conte le aveva offerto l'uso di una qualsiasi delle altre proprietà, o forse avrebbe potuto portarle al mare. Una vacanza sarebbe stata benefica, purché le piccole avessero la certezza di poter tornare a casa loro.


Vale la pena di provare, si disse quella notte, spegnendo la candela. Peccato che lo scontro con Lord Davenport avesse risvegliato il suo spirito battagliero e che non fosse disposta a capitolare troppo facilmente. No, decise, preparandosi a dormire. Non gli avrebbe scritto subito, meglio che il conte assaporasse la sconfitta per qualche giorno. Tuttavia, poco più di una settimana dopo, arrivò una lettera che le fece dimenticare immediatamente tutti i suoi propositi di giungere a un compromesso.
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«Come si permette?»


Diana accartocciò il foglio e lo gettò in un angolo. Prese a camminare avanti e indietro nel salotto, stringendo i pugni e borbottando tra sé, grata di essere sola e di poter dare libero sfogo all'irritazione. Aveva trovato la lettera rientrando da una passeggiata con le bambine e, riconoscendo il sigillo, aveva mandato Meggie e Florence di sopra con la bambinaia non appena si erano levate gli stivali infangati e i cappotti.


Si era preparata alla risposta del conte, aspettandosi che le proponesse un'altra casa in cui risiedere o, al peggio, una ferma condanna della presunzione con cui aveva osato opporsi alla sua volontà. Era pronta anche a ricevere un ultimatum, ma non quella missiva educata, in cui la informava che aveva intenzione di invitare a Chantreys un gruppo di amici e che le dava il preavviso di un mese, in modo che lei e le sue allieve potessero essere preparate.


«Quale premura da parte vostra, milord!»


Le parole sarcastiche risuonarono nel salotto vuoto, ma, anche se restava l'indignazione, la collera stava già scemando. Raccogliendo il foglio da terra, ne lisciò le pieghe e sedette per leggerlo un'altra volta.


Forse si aspettava che, presa dal panico al pensiero della sua visita, gli chiedesse di trovare subito un'altra sistemazione per le bambine. E se non lo avesse fatto? Si mordicchiò un dito. Lord Davenport poteva essere un dandy, oltre che un egocentrico, ma lei dubitava che avrebbe tenuto una festa davvero scandalosa mentre le sue pupille vivevano nella casa. La nursery e l'aula scolastica si trovavano al piano di sopra e non ci sarebbe stato motivo per cui gli ospiti si avventurassero fin lì. Le bambine non sarebbero state libere di girare per la proprietà, ma in fondo sarebbe stato maggio, quindi avrebbero potuto trascorrere parecchio tempo all'aperto. Guardò l'orologio. Non c'era tempo per rispondere al conte, ma, una volta terminate le lezioni, gli avrebbe scritto una lettera educata, mettendo ben in chiaro che non avrebbe permesso che le piccole venissero cacciate di casa.





Il corteo di carrozze attraversò il parco e risalì il viale ricurvo che portava all'ingresso di Chantreys. Alex faceva strada con il suo calesse, in compagnia di Lady Frances. Mentre fermava la pariglia, lei gli posò una mano sulla coscia ed esclamò, deliziata: «Mio caro Alexander, la casa è davvero incantevole!».


Alex doveva ammettere che la costruzione risaltava in modo particolare sotto il sole della primavera avanzata, piccola ma perfettamente proporzionata. Invece di rovinare l'estetica ampliando il corpo principale, le nuove generazioni avevano aggiunto due padiglioni laterali per fornire delle stanze in più per gli ospiti.


Sollevò lo sguardo verso i piani superiori. Un tempo il sottotetto era stato destinato alla servitù, ma i suoi genitori avevano spostato i domestici in uno dei padiglioni e convertito quell'intero piano in una nursery. Si chiese se Diana e le bambine stessero spiando il loro arrivo. O forse aspettavano dietro la porta principale, che si era aperta perché il personale di servizio potesse andare incontro ai suoi ospiti.


Alex saltò giù dal calesse e fece il giro per aiutare Lady Frances. La guidò oltre la fila di domestici schierati, conducendola nell'ingresso fresco, con i pavimenti in marmo chiaro e le pareti dipinte di bianco. Lì si fermò, in attesa che il resto degli invitati li seguisse. Era una piccola comitiva, composta solo da sei persone, quante ne poteva ospitare la casa senza aprire il padiglione sud. Gervase Wollerton fu l'ultimo a entrare e si guardò intorno con aria di approvazione.


«Avevi ragione, Alex» dichiarò, «il posto è davvero incantevole. È qui che pensavi di collocare la statua del Canova? Sarebbe perfetta sulla parete di fronte alle scale.»


«Sì, ma non finché ci saranno le bambine» mormorò Lady Frances. «Non voglio pensare cosa potrebbe accadere a un'opera così preziosa con due monelle che corrono per tutta la casa.»


«Giusto» convenne Alex, facendo cenno a uno dei domestici. «E, a proposito di bambine, dove sono Meggie e Florence, Christopher?»


Il valletto fece un inchino. «Miss Grensham chiede che le facciate sapere quando desiderate che scendano in salotto.»


Lady Frances posò una mano sul braccio di Alex e fece una risata sommessa. «Spero ci lascerete il tempo di cambiare gli abiti da viaggio. Vorrei darmi una rinfrescata per apparire al meglio quando incontrerò le vostre pupille.»


«In tal caso vi affiderò a Mrs. Wallace» replicò lui, rivolgendo un cenno alla governante in attesa. Facendo scorrere lo sguardo sugli ospiti riuniti nell'ingresso, aggiunse: «Vi mostrerà le vostre stanze, mentre Fingle e Christopher si occuperanno dei bagagli. Se volete scusarmi».


Lasciò gli invitati con un sorriso e salì gli scalini due alla volta, animato da una piacevole trepidazione, mentre si faceva strada verso l'aula scolastica. Quando aprì la porta, vi trovò una scena domestica: Diana era seduta su un divano, in mezzo a Meggie e a Florence, e leggeva un grande libro rilegato in pelle.


Al suo ingresso si alzarono tutte e tre. Le bambine lo accolsero con un sorriso di gioia, mentre l'istitutrice arrossì in volto, facendogli capire che non aveva scordato il loro ultimo incontro. Nemmeno lui l'aveva dimenticato, pensò, reprimendo un'ondata di desiderio al ricordo di quel bacio.


«Zio Alex!» Margaret gli corse incontro, e lui la sollevò tra le braccia, ridendo.


«Sì, sono qui, Meggie.» Abbracciò la nipotina, poi la rimise a terra e salutò Florence. Il che gli diede il tempo per ricomporsi prima di sollevare lo sguardo e rivolgere un cenno amichevole a Diana. «Miss Grensham.»


Lei accennò una riverenza. «Lord Davenport.»


Notando la sua espressione perplessa, le chiese: «C'è qualcosa che non va?».


«Il vostro fazzoletto da collo... Non siete più in lutto?»


Alex si portò una mano alla stoffa di lino bianco. «Piangerò sempre la perdita di mio fratello, ma ho deciso che era tempo di cambiare.» Avrebbe voluto dire qualcosa di più, ma non gli vennero le parole. Tutto quello che riusciva a pensare era che il suo semplice abito color panna faceva risaltare i capelli rosso fuoco raccolti in un nodo sulla nuca, a eccezione di qualche ricciolo che le accarezzava il collo elegante. Era modesta come una suora, notò, chiedendosi se avesse scelto quell'abbigliamento per lui.


«Guardate, zio Alex, abbiamo dei vestiti nuovi!» Meggie lo stava tirando per la manica. «Diana li ha ordinati per noi. Non sono belli?»


«Bellissimi» approvò, osservando le bambine che facevano la giravolta per farsi ammirare.


«Sono pronte a incontrare i vostri ospiti, milord» lo informò Diana, «non appena vorrete che scendano.»


«Desidero che le accompagniate voi, Miss Grensham.»


«Non c'è alcun bisogno della mia presenza...»


«Oh, sì» la interruppe Alex. «Siete la loro tutrice, così come io sono il loro tutore. Di più, anzi, dal momento che siete responsabile della loro educazione.»


Un luccichio malizioso cancellò l'espressione ansiosa dei suoi occhi. «Penso che la cosa vi infastidisca, milord» commentò Diana.


Alex storse le labbra. «Non mi ingannate con il vostro atteggiamento modesto, Miss Grensham» replicò. «So che gioite per la vostra superiorità in merito.»


«Sarebbe ignobile da parte mia, milord.» Stava sorridendo, chiaramente più a suo agio quando si punzecchiavano.


«Infatti lo sarebbe» pronunciò lui in tono serio. Guardando gli stivali impolverati, si scusò. «Vi chiedo perdono per essermi presentato così, ma volevo vedere subito le bambine.»


Diana arrossì nuovamente, ma, quando parlò, la sua voce era calma. «Non c'è niente da perdonare, Lord Davenport; la vostra impazienza di incontrarle vi rende merito.»





Diana si augurava che il conte non si fosse accorto di quanto la turbasse. Fin dal primo momento in cui aveva sentito il rumore dei suoi stivali, il cuore aveva cominciato ad accelerare i battiti. Avrebbe voluto dire che era per la collera o l'indignazione, ma non poteva negare il brivido di piacere che l'aveva assalita al pensiero di rivederlo. E quando era apparso, aveva pensato che avesse un aspetto meno severo, ma poteva essere semplicemente perché non indossava il fazzoletto nero, che intensificava l'effetto minaccioso delle folte sopracciglia scure. Doveva desiderare davvero un po' di compagnia, se aveva atteso con tanta ansia quella visita!, si era detta, ma in cuor suo sospettava che fosse proprio la presenza di Lord Davenport che voleva, le schermaglie verbali, il bacio.


No!


Mentre le bambine mostravano ad Alex i loro disegni, Diana si tenne occupata raccogliendo i libri e riponendo le lavagnette. Il bacio non c'entrava niente, si ammonì. Era stato solo l'effetto del vino. La verità era che da troppo tempo stava sola in quella casa. Dopo la morte della sorella e del cognato, si era rinchiusa con le sue pupille.


«Devo andare a cambiarmi.» La voce del conte interruppe i suoi pensieri. Diana si voltò per vedere che si avviava verso la porta. «Ci raggiungerete dopo cena con le piccole, Miss Grensham.»


Diana avrebbe voluto insistere perché fosse la bambinaia ad accompagnarle, ma qualcosa nella voce del conte le suggerì che era meglio non discutere. «Come desiderate, milord.»


Lo sguardo che le rivolse le fece capire che era sorpreso dalla sua acquiescenza, ma, dopo averla osservata a lungo in silenzio, fece un piccolo cenno del capo e uscì.


Le bambine presero a chiacchierare, eccitate. Era evidente che per loro le ore non passavano abbastanza in fretta, mentre Diana confidava quasi in un disastro che potesse risparmiarle quella prova.





All'ora stabilita Diana accompagnò le sue pupille in salotto. C'erano sette persone riunite, tre donne e quattro uomini, compreso Lord Davenport. Al suo fianco c'era una bionda dalle forme generose, ma non fu tanto la sua bellezza ad attirare la sua attenzione, quanto il fatto che stava molto vicina al conte e teneva una mano appoggiata alla sua manica in un gesto possessivo.


Diana si voltò deliberatamente a guardare le altre due gentildonne presenti: la più giovane era Miss Prentiss, una donna nubile dall'atteggiamento composto e sicuro di sé; aveva anche una voce acuta e una risata stridula che feriva le orecchie. La sua compagna, Mrs. Peters, era decisamente più matura, e Diana immaginò che fosse lì in veste di chaperon.


Il che significava che il conte aveva intenzione di rispettare le convenienze finché le bambine erano a Chantreys, pensò notevolmente sollevata, prima di spostare l'attenzione sui gentiluomini. Erano tutti vicini di età ed elegantemente vestiti, ma fu Lord Davenport ad attirare i suoi occhi.


La semplice giacca scura e i pantaloni chiari che Mr. Brummel aveva decretato di rigore per la sera mettevano in risalto la sua struttura possente e la grazia atletica dei suoi movimenti, mentre avanzava verso di lei. Diana si affrettò a distogliere lo sguardo e a concentrarsi su Meggie e Florence.


Mentre le bambine accompagnavano Lord Davenport in giro per la stanza, si augurò che tutti rimanessero così affascinati dalla loro grazia, dagli abiti eleganti e dai riccioli lucenti, da non notare la creatura sgraziata in un abito color lavanda che le seguiva trascinando il passo. Tuttavia qualsiasi pensiero di ritirarsi in un angolo svanì quando il conte le prese il braccio e la fece avanzare, introducendola a tutti come sua cognata.


Diana gli fu grata di quell'attenzione, e la sua presenza la fece sentire più sicura a mano a mano che continuavano le presentazioni. Gli ospiti mostrarono scarso interesse nei suoi confronti, anche se lei sentiva i loro sguardi su di sé mentre attraversava la stanza. Come le capitava sempre in presenza di estranei, era dolorosamente consapevole della gamba più corta e zoppicava visibilmente. Si sentì sollevata quando le presentazioni finirono e poté lasciarsi cadere su un divano libero.


Le bambine vennero accolte con gentilezza, e nessuno le vezzeggiò tanto quanto la gentildonna bionda, che ora Diana sapeva essere Lady Frances Betsford. Tuttavia, la novità venne presto a noia, e l'istitutrice chiamò vicino a sé Meggie e Florence mentre le signore si esibivano al clavicembalo. Quando giunse il turno di Lady Frances, lei declinò con modestia l'invito, ma, su insistenza del conte, finì per cedere.


«D'accordo» acconsentì con un sospiro, indirizzandogli uno sguardo languido, «ma solo se canterete insieme a me.»


La proposta venne accolta con tanto entusiasmo che Diana capì che non era la prima volta che i due davano spettacolo insieme. Ripiegando le mani in grembo, lottò contro il desiderio che Lady Frances si rivelasse stonata.


Come punizione alla propria malignità, seppe che Lady Frances avrebbe avuto successo appena incominciò a suonare. Il conte stava alle sue spalle e accompagnava con la voce da baritono una canzone d'amore che evidentemente avevano già cantato insieme. Diana si accorse di stringere le mani in grembo e cercò di rilassarsi. In fondo non aveva alcuna importanza che i due fossero così affiatati.


Quando il duetto finì, applaudì e lodò l'esibizione con Meggie e Florence, le quali battevano le mani, entusiaste.


«Vi è piaciuto, bambine?» Il conte sorrideva mentre si avvicinava con Lady Frances al braccio.


«Molto!» esclamò Florence. «Canterete ancora per noi, milord?»


Lui rise e scosse il capo. «Forse più tardi. Adesso dobbiamo lasciare il turno agli altri.»


«Diana ci sta insegnando a suonare» annunciò Meggie. «E suona per noi quando cantiamo e balliamo.»


«Davvero?» Lady Frances sorrideva, ma Diana pensò che ci fosse più diffidenza che calore nei suoi occhi azzurri. «Forse potreste suonare per noi questa sera, Miss Grensham.»


Diana declinò l'invito, ma la gentildonna non desistette e alla fine si rivolse al conte. «Alexander, mio caro, insistete anche voi perché ci suoni qualcosa.»


«Vi assicuro, milord» tentò di protestare Diana, con la gola improvvisamente arsa. «Io non...»


«Non farò niente del genere, Frances» la interruppe lui. «Miss Grensham suonerà per noi quando si sentirà di farlo.»


Un silenzio imbarazzato scese nella sala.


«Vorrei essere abbastanza brava da farlo io» dichiarò Meggie con un sospiro. «Oppure potrei ballare per voi!»


Il suo commento ruppe il ghiaccio. Accarezzandole i capelli, il conte mormorò con un sorriso: «Sono sicuro che potresti farlo, ma è arrivato il momento di andare a dormire». Vedendola rattristarsi, aggiunse: «Danzerai per noi un'altra sera, piccola mia».


«Forse Miss Grensham vi aiuterà a preparare un concerto per una prossima visita» suggerì Lady Frances. «Così potremo vedere i vostri progressi.»


Diana si sentì prendere dallo sconforto al pensiero di un'altra riunione a Chantreys.


«Buona idea» approvò Lord Davenport, ma era chiaro che i suoi pensieri erano altrove. «Andate ora, bambine. Miss Grensham vi accompagnerà al piano di sopra.»


Diana si alzò e sollecitò le piccole a fare la riverenza prima di condurle via, consapevole dello sguardo del conte mentre lo oltrepassava. «Vi auguro la buonanotte, milord» mormorò.


«Mi auguro che tornerete, Miss Grensham, una volta che avrete messo a letto le bambine.»


Lei inclinò il capo, senza rispondere. Ne aveva avuto abbastanza per quella sera. Non sarebbe tornata.





Alex vagava per la sala, distribuendo una parola qui e un sorriso là, ma la serata si stava trascinando in modo penoso. Quando si rese conto che Diana non sarebbe tornata, non ne fu sorpreso, sapendo che era stata riluttante a partecipare alla riunione fin dall'inizio, ma se non altro il comportamento delle bambine dava credito al suo insegnamento.


«Non mi state ascoltando, milord.» Lady Frances scosse il capo quando Alex le chiese scusa. «Stavo solo dicendo che non vedo l'ora che la serata finisca per poter rimanere da sola con voi.» Facendosi più vicina, gli passò le dita sul bavero della giacca. «Potreste venire nella mia stanza, oppure...»


Per un istante lui ricordò quando aveva stretto tra le braccia Diana, con la sua mano premuta sul petto e il cuore che martellava. Una follia da dimenticare. Allontanandosi da Frances, replicò: «Non credo che sarebbe saggio». Vedendo la sua espressione delusa, cercò di spiegarle. «Non intendo fare niente di sconveniente durante questa visita.»


«Nemmeno io» mormorò lei, «ma so essere molto discreta, sapete.»


«Non ne dubito, Frances, tuttavia sarà meglio trattenerci mentre siamo a Chantreys.»


La collera balenò nei suoi occhi, sostituita quasi subito da un sorriso. «Come preferite, Alexander. Comunque, non chiuderò a chiave la porta e farò spostare il letto della mia cameriera nel guardaroba.»


Con un altro sorriso invitante, si allontanò, e Alex rimase a guardarla mentre usciva dalla stanza ondeggiando i fianchi. Stranamente, non provava alcuna tentazione di seguirla. Si diede dello stupido. Che differenza faceva, visto che le bambine e la loro istitutrice dormivano al piano di sopra? Non si sarebbero accorte di nulla di ciò che succedeva sotto, tuttavia lui non si sentiva a suo agio. Fece cenno a Fingle di portargli un altro brandy. Dannazione, pensò, cominciava a sentire i rimorsi di coscienza. Prima avesse trasferito le nipotine altrove, meglio sarebbe stato.





Diana sedeva sul bordo del letto, spazzolando pigramente i capelli. Se non altro la prima serata si era conclusa. Mrs. Wallace era delusa che Lord Davenport e i suoi ospiti si fermassero solo una settimana, invece a lei sembrava già troppo. La libertà di cui godevano lei e le bambine era drasticamente ridotta, e poteva solo confidare nel bel tempo, in modo da poter passare la maggior parte delle giornate all'aria aperta.





Il mattino dopo le sue preghiere vennero esaudite, così Diana ordinò che venisse preparato il vecchio calesse. Era giunta in fondo alle scale quando il conte uscì dalla sala da pranzo. Vedendola vestita in abito da passeggio, parve sinceramente dispiaciuto. «Non vi unite a noi per colazione, Miss Grensham?» le domandò.


«Ho già fatto colazione con le mie allieve, poco fa» gli spiegò. «E adesso le porto fuori a prendere un po' d'aria.»


«Sì, zio Alex» cinguettò Meggie. «Diana ci porta a fare un giro in calesse.»


«Oh? E chi guida?»


«Io.» La donna sollevò il mento. «L'ultimo conte si fidava della mia abilità alla guida. Le bambine sono perfettamente al sicuro con me.»


«Bene, ma portate con voi Judd, per ogni evenienza» le raccomandò. «Mi sentirei più tranquillo.»


Prendendo per mano le piccole, Diana uscì all'aperto, seguita da Alex. L'anziano stalliere, in attesa davanti al calesse, avendo udito il commento del padrone, ridacchiò. «Non avete alcun motivo di preoccuparvi, milord. Miss Grensham sa il fatto suo, e io potrei fare ben poco dal sedile posteriore.»


Diana gli fu grata del suo sostegno, ma rimase in silenzio mentre aiutava le bambine a salire sul calesse. Aveva appena finito di rimboccare la coperta intorno alle loro gambe, quando Florence invitò il conte a unirsi alla gita.


«Non essere sciocca!» protestò Meggie. «Non ci sarebbe spazio per tutti.»


«No, infatti» confermò Diana, cogliendo l'occasione per una piccola rivincita. Voltandosi verso il conte, gli rivolse un luminoso sorriso. «Ma forse a Lord Davenport piacerebbe prendere il mio posto.» Guardando i due cavalli mansueti attaccati al veicolo, aggiunse: «Sale e Pepe non sono una pariglia all'altezza di quelle a cui siete abituato, milord, però sono sicura che non avrete difficoltà a guidarli».


«Vi ringrazio, Miss Grensham, tuttavia non intendo privarvi del piacere.»


L'espressione dei suoi occhi prometteva una ritorsione, ma Diana sostenne quello sguardo con un sorriso, prima di prendere posto accanto alle bambine. Raccomandò loro di tenersi aggrappate, mentre faceva schioccare la frusta e si allontanava sotto gli occhi severi del conte.


Alex rimase a guardarle con un sorriso sulle labbra. Miss Grensham aveva dimostrato di avere abbastanza spirito da prendersi gioco di lui. Oltretutto doveva riconoscere che guidava bene, anche se dubitava che sarebbe partita a un ritmo così spedito se lui non fosse stato a osservarla. Si trovò a chiedersi se sarebbe stata in grado di condurre anche il suo calesse sportivo con i focosi cavalli grigi. Il sorriso gli si spense sulle labbra mentre rientrava in casa. Non l'avrebbe mai saputo. Meno vedeva Diana Grensham, e meglio sarebbe stato. Ancor meglio se se ne fosse andata da Chantreys al più presto. Non le augurava alcun male, ma la considerava una spina nel fianco per quanto riguardava i suoi progetti per le bambine. Forse ciò di cui aveva bisogno era un marito, come aveva suggerito Frances. Ebbene, lì a Chantreys c'erano tre gentiluomini celibi oltre a lui, che avrebbero potuto prendere in considerazione la cosa. Non Gervase, naturalmente, che era uno scapolo incallito, ma Hamilton e Avery erano del tutto idonei. Miss Grensham possedeva un piccolo patrimonio che poteva tentare un uomo di mezzi modesti, quindi non era da escludere che uno dei due fosse interessato.
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Il mattino dopo, mentre Diana si vestiva, la pioggia tamburellava contro i vetri della finestra della camera da letto. Guardando il cielo plumbeo, sentì una sorta di depressione aggiungersi alla frustrazione di avere la casa piena di ospiti. Dopo colazione tenne le bambine nell'aula scolastica, ma Meggie e Florence erano svogliate e irritabili, e facevano fatica a concentrarsi sulle lezioni. Per fortuna, nel pomeriggio il tempo migliorò a sufficienza da permetterle di portarle fuori.


Dopo una passeggiata nel parco, rientrarono nei giardini, dove vennero raggiunte da Lord Davenport e uno dei suoi ospiti, un certo Mr. Avery. Le bambine corsero incontro al conte, felici di vedere lo zio Alex.


«Allora, state distruggendo i fiori del mio giardino?» le apostrofò lui, vedendo le piantine che stringevano in mano.


«Oh, no!» Meggie ridacchiò. «Sono fiori selvatici che abbiamo raccolto nel parco per disegnarli.»


«Davvero? Il mio amico Avery, qui, è un vero esperto di botanica» ribatté lui, spingendo avanti il suo ospite.


Il giovane arrossì lievemente e si schermì. «Un esperto no, non direi, tuttavia nutro un discreto interesse per la flora.»


«Stavo per mostrargli i giardini, ma penso che voi siate una guida migliore, Miss Grensham» continuò Alex in tono affabile. «Venite con me, bambine» aggiunse, tendendo le mani a Meggie e a Florence. «Credo che la cuoca abbia fatto il pan di zenzero. Vogliamo andare in cucina a vedere se è pronto?»


Diana era così sorpresa che rimase senza parole. Mr. Avery fece una risata sommessa.


«Pare che Lord Davenport sia più interessato ai dolci che ai fiori, Miss Grensham» osservò. «Spero che non abbiate niente in contrario a mostrarmi i giardini.»


«N... no, niente affatto» balbettò lei.


«Temo che Lord Davenport abbia esagerato le mie competenze» le confidò, offrendole il braccio. «Appena ho accennato al mio interesse per la botanica, ha insistito per mostrarmi le sue rose. Dev'esserne molto orgoglioso.»


Diana batté le palpebre. A quanto ne sapeva, il conte non aveva mai mostrato il minimo interesse per il giardino di rose, ma naturalmente non poteva dirlo. Forse desiderava solo trascorrere un po' di tempo con le sue pupille, pensò, mentre si avviava lungo il sentiero di ghiaia con il suo compagno. Se era così, chi era lei per impedirglielo?





Avery non aveva alcuna fretta di lasciare la compagnia di Diana e fu solo nel tardo pomeriggio che lei poté raggiungere finalmente Meggie e Florence, che le annunciarono eccitate di aver convinto zio Alex a fare una partita di cricket con loro. Quindi le accompagnò sul prato, dove tutti gli ospiti erano riuniti per assistere al gioco, e alcuni gentiluomini erano stati persuasi a partecipare. Quando Wollerton le domandò se volesse giocare anche lei, Diana si scusò, prima di rientrare in casa. Il pensiero di zoppicare davanti a un pubblico era troppo mortificante per essere preso in considerazione.





Diana guardò con nostalgia fuori dalla finestra, mentre accompagnava le sue allieve in salotto dopo cena. Se non fosse stato per gli ospiti, avrebbe lasciato Meggie e Florence alla cure della bambinaia per fare una passeggiata nel parco, ma una simile libertà era fuori discussione, almeno finché lei e le piccole non avessero avuto Chantreys tutta per loro.


«Ah, ecco le vostre pupille!» esclamò Lady Frances quando Diana introdusse le bambine in salotto. «Buonasera, Lady Margaret, Miss Arrandale.»


Meggie e Florence si unirono al pubblico raccolto intorno al clavicembalo, e Diana cercò di non risentirsi del fatto che Lady Frances l'avesse ignorata nel suo saluto. In fondo, era solo un'istitutrice, poco più di una domestica, e quindi di nessun interesse per gli ospiti di Lord Davenport.


Come a dimostrare che si sbagliava, Wollerton e Avery l'accolsero con un inchino, e Hamilton si fermò a parlare con lei per qualche istante. Diana rispose con cortesia, prima di scusarsi e ritirarsi su un divano in un angolo, dove avrebbe potuto godere della musica da sola finché non fosse arrivato il momento di riportare le bambine al piano di sopra.


La sua solitudine, tuttavia, non durò a lungo. Mentre Miss Prentiss prendeva posto al clavicembalo, Lord Davenport si staccò dal gruppo. Diana sentì il polso accelerare appena lo vide avvicinarsi.


«Spero abbiate apprezzato la passeggiata in giardino, Miss Grensham» esordì.


«Sì, vi ringrazio. Le bambine hanno trascorso un'ora divertendosi a copiare i fiori che abbiamo raccolto.»


«Mi riferivo alla vostra passeggiata con Mr. Avery.»


«È stata molto piacevole.»


«Eppure nessuno di noi è riuscito a persuadervi a giocare a cricket.»


Diana scosse il capo. «La mia presenza non era necessaria, milord» gli fece notare.


«Non si tratta di questo. Ero convinto che il gioco vi piacesse.» Vedendo che lei non rispondeva, Alex indicò il gruppo riunito intorno al clavicembalo. «Acconsentireste a unirvi a noi? Meggie sostiene che cantate molto bene.»


Diana si morse il labbro inferiore. «Preferirei non esibirmi di fronte a degli estranei, milord.»


«Se trascorreste più tempo in compagnia dei miei ospiti, non li considerereste degli estranei.»


«Forse, ma loro stanno bene anche senza di me, e io preferisco sedere qui tranquilla.» La sua aria di disapprovazione la indusse ad aggiungere: «Vedete, questo è l'unico abito da sera che possiedo, e non desidero che qualcuno lo noti».


Si augurò che capisse che sarebbe stato umiliante per lei, e che non insistesse. Dopo qualche istante, lo vide fare un piccolo cenno del capo e allontanarsi. Un'altra prova evitata, almeno per il momento, si disse, rilasciando il fiato.





«Guardate, zio Alex ci sta chiamando!»


Le bambine erano alla finestra dell'aula scolastica, i nasi premuti contro il vetro. Al grido eccitato di Florence, Diana guardò il vialetto sottostante, dove Lord Davenport era in sella a un possente cavallo sauro, in attesa che i suoi ospiti lo raggiungessero. Quel giorno avevano programmato un'uscita a cavallo. Avrebbero partecipato tutti, e Fingle era stato avvisato di non aspettarli prima di cena.


Così avremo la casa tutta per noi per l'intera giornata, aveva pensato Diana, sollevata. Le bambine sarebbero state libere di girare per la dimora senza timore di imbattersi in uno dei gentiluomini che si era avventurato in biblioteca, in giardino o nel salotto.

Florence sospirò. «Mi piacerebbe andare con loro!»


«A zio Alex piace cavalcare veloce» le fece notare Meggie. «I nostri pony non sarebbero in grado di tenere il passo.»


«È vero» concordò Diana con un sorriso, «ma ciò non ci impedisce di fare un giro nel parco. E dopo andremo in salotto per una lezione di canto. Cosa ne dite?»





Dopo una giornata a cavallo, Diana si aspettava che la serata sarebbe stata tranquilla, ma, quando entrò in salotto con Meggie e Florence dopo cena, vide che il pavimento era stato sgomberato. Il conte e i suoi amici avevano intenzione di ballare!


«Ah, Miss Grensham, arrivate giusto in tempo!» la salutò allegramente Wollerton. «Come vedete, stiamo per dare inizio alle danze.»


«Oh, possiamo partecipare anche noi?» domandò Meggie, ansiosa. «Vi prego, zio Alex, dite di sì.»


«Ma certo» le assicurò. I suoi occhi brillavano mentre li posava su Diana. «Anzi, ci conto! E ballerete anche voi, Miss Grensham.»


Meggie lanciò un gridolino di gioia, e Florence batté le mani eccitata, prima di correre via con la cuginetta. Diana si trovò abbandonata e in preda al panico. «No... no» cominciò a protestare. «Intendo dire, io...»


«È ovvio che non desideri danzare, Alexander» intervenne Lady Frances. «È scortese da parte vostra anche solo suggerirlo, quando sapete che soffre di un'infermità.»


«Non so niente del genere» ribatté Alex, risentito.


Diana si sentì avvampare e si affrettò ad allontanarsi prima che chiunque potesse aggiungere qualcosa. Si avvicinò al clavicembalo, trascinando la gamba sinistra più del solito.


«Oh, preferite suonare?» le domandò Mrs. Peters, che era in piedi di fianco allo strumento. «Devo riconoscere che adoro ballare, ma è meglio lasciare spazio ai giovani.» La guardò come se potesse vedere oltre l'abito color lavanda, fino all'arto menomato. «Siete proprio sicura di non voler...»


«Lo sono, ma'am.»


Diana sedette al clavicembalo e cominciò a suonare, concentrandosi sulla musica. Le sue dita volavano sui tasti mentre eseguiva una serie di brani ballabili. Dimenticati i commenti di Lady Frances, sentì rinascere la fiducia in se stessa. In quel momento aveva l'impressione di essere uguale agli altri. Tutti danzavano, e la stanza risuonava di risate. Stava per smettere, decisa a portare di sopra le bambine, quando si innalzarono delle grida di protesta.


Era evidente che Meggie e Florence si stavano divertendo, quindi cedette alle suppliche per un altro ballo. Alla fine, Fingle entrò con il vassoio del tè, e Diana chiamò le piccole, invitandole ad augurare la buonanotte a tutti prima di ritirarsi. In quel momento udì la voce della bambinaia che le chiamava dalla soglia.


«Venite con me, Lady Margaret, Miss Florence. Sua Signoria mi ha chiesto di mettervi a letto stasera, in modo che Miss Grensham possa fermarsi per il tè.»


«Oh, no» ribatté Diana. «Io non...»


«Suvvia, non siate timida, mia cara.» Mrs. Peters mise fine alle sue proteste. «Saremmo deliziati di avere la vostra compagnia. Mr. Wollerton, sareste così gentile da portare un'altra sedia per Miss Grensham, qui accanto a me? Mi aiuterà a servire il tè.»


Diana capì che ormai non poteva più ritirarsi senza apparire scortese. Cercò con lo sguardo il conte, che stava un po' in disparte, ma ricevette in risposta solo un cenno imbronciato.


«Suo... suonate da... davvero bene, Miss Grensham!» esclamò Hamilton, che era affetto da una lieve balbuzie, quando Diana gli porse una tazza di tè.


«Avete ragione, Hamilton» intervenne il conte, dall'altro lato della stanza. «E sono sicuro che canti altrettanto bene. So che anche voi avete una bella voce, amico mio. Forse più tardi potreste intrattenerci con un duetto.»


«N... ne sarò lieto, milord» acconsentì Hamilton con un sorriso. «Che... ne dite, Miss Grensham, vo... vogliamo scegliere una ca... canzone?»


«Forse un'altra volta, signore.» Diana tornò al proprio posto, ma, prima che potesse sedersi, Mrs. Peters le diede una tazza da portare a Lord Davenport.


Gli si avvicinò e, porgendogliela, mormorò con calma: «Voi mi lusingate, milord, ma sono abituata a cantare solo con le bambine».


«Non era mia intenzione adularvi» ribatté lui. «Dopo avervi sentita al clavicembalo, non ho dubbi che siate portata per la musica.»


«La cosa vi sorprende? Pensate che vostro fratello mi avrebbe affidato l'educazione delle sue figlie se non avessi avuto i requisiti necessari?»


«No, certo, me l'avete già detto al nostro primo incontro.» Alex prese la tazza che gli porgeva. «Siete singolare, Miss Grensham. Mi sconcertate.»


«Perché non ho paura di voi, milord?»


«Credete sia questo che voglio?»


«Credo che sia quello che vi aspettate» replicò lei, incoraggiata per averlo scosso dal suo atteggiamento condiscendente. «Immagino che il ricco e potente Lord Davenport incontri di rado qualcuno che si oppone alla sua volontà.»


«Non potete farmene una colpa.»


«No, ma non giova al vostro carattere, milord. Vi induce a pensare di poter prevalere su chiunque.»


Si era spinta abbastanza in là. Il conte aveva aggrottato la fronte, ma per una volta era lei ad avere la mano vincente. Era una sensazione inebriante. Stava per riprendere la schermaglia, quando Lady Frances li interruppe, posando una mano possessiva sul braccio di lui. «Alexander, non volete unirvi a noi? Tutti si chiedono cosa stiate dicendo alla povera Miss Grensham. Avete un'aria così tempestosa da far venire i brividi.»


«Povero Lord Davenport, semmai» la corresse lui con un sorriso ironico.


«Davvero?»


La gentildonna sembrava infastidita, però Diana lo notò appena. Il conte non aveva distolto lo sguardo da lei, e il luccichio dei suoi occhi rivelava che non era stato lui a vincere l'incontro. Si sentì percorrere da un brivido di trionfo e quella sensazione euforica non scomparve nemmeno quando Lady Frances, dopo aver preso tazza e piattino dalle mani di Lord Davenport, glieli tese, prima di allontanarsi con lui.


Non c'era dubbio che la considerasse poco più di una domestica, tuttavia quella sera Diana non si sentiva intimidita. Prese posto accanto a Mrs. Peters e ascoltò la conversazione che fluiva intorno a lei. Una vivace discussione prese vita tra Hamilton e Lady Frances, a proposito di una commedia scandalosa che avevano visto entrambi di recente. Quando Miss Prentiss chiese di cosa parlasse, Hamilton cominciò a raccontare la trama in tutti i particolari piccanti. Lady Frances gli batté il ventaglio sul braccio.


«State attento, signore, metterete in imbarazzo l'istitutrice.»


«Non mi scandalizzo per così poco» replicò Diana senza scomporsi. «E confesso di avere una passione per il teatro.»


«Immagino non avrete molte possibilità di indulgere in simili piaceri» osservò Mrs. Peters.


«Non di recente, ma quando mia sorella era viva, l'accompagnavo regolarmente a teatro.»


«Tutte opere edificanti, suppongo» commentò Lady Frances con un accenno di sorriso.


«Non sempre. Il genere variava spesso, anche se io prediligevo quelle che potevano essere adatte ai bambini.» Diana sorrise, vedendo gli sguardi sorpresi rivolti verso di lei. «Ritengo molto educativo avvicinare i giovani al teatro. Ho portato le mie pupille a vedere una commedia di Shakespeare, anche se credo che a loro sia piaciuto di più il balletto messo in scena all'intervallo e, naturalmente, la pantomima. Non hanno parlato d'altro per giorni interi.»


Alex si era avvicinato mentre lei parlava, e le chiese in tono burbero: «Avete trascinato le bambine fino a Drury Lane e ritorno? Mi stupisce che il piacere non sia stato cancellato dalla fatica».


«E lo sarebbe stato, milord, motivo per cui ci siamo fermate in albergo per la notte, e il mattino dopo siamo tornate a Chantreys prima di mezzogiorno.» Con un sorriso, Diana aggiunse: «È uno dei vantaggi di abitare così vicino alla capitale».


Lui la studiò con gli occhi socchiusi. «Touché, Miss Grensham, un punto a vostro favore» ammise.


Aveva parlato in tono così sommesso che solo Diana lo udì. Distolse immediatamente lo sguardo, ma sapeva che a lui non era sfuggito il piccolo sorriso di trionfo che le aleggiava sulle labbra.


«Be', devo dire che non ho mai sentito una cosa simile, prima d'ora» dichiarò Lady Frances. «Un'istitutrice che porta a teatro le sue pupille! Davvero singolare.»


Diana stava ancora godendo della sua vittoria sul conte, e non si lasciò scoraggiare dal tono malizioso della gentildonna.


«Non dimenticate che sono la zia di Lady Margaret, ma'am, oltre che la tutrice di entrambe le bambine. Anche mia sorella considerava utili queste uscite.»


«Mi sarebbe piaciuto avere un'insegnante come voi, Miss Grensham» dichiarò Miss Prentiss con la sua risata acuta. «Sembra quasi che ogni giorno sia una festa per quelle fortunate bambine.»


«Niente affatto. Per la maggior parte del tempo lavoriamo con grande impegno.»


«Ma, perdonate...» Lady Frances si avvicinò con un tono mielato che contrastava con lo scintillio glaciale degli occhi azzurri. «Siete molto giovane per avere la responsabilità di Lady Margaret e Miss Arrandale. Di certo non potete insegnare loro tutto ciò di cui hanno bisogno. Lord Davenport vi dirà che una perfetta gentildonna non può imparare solo dai libri. Una buona scuola sarebbe certamente la soluzione migliore per loro.»


Se fosse stato per lei, Diana avrebbe liquidato con una scrollata di spalle il tono condiscendente di Lady Frances, ma il suo ruolo di tutrice delle bambine le diede la sicurezza necessaria per dichiarare il proprio disaccordo. «Mi permetto di dissentire, Lady Frances. I migliori maestri si trovano a Londra.» Lanciando un'occhiata al conte, aggiunse: «Ecco perché voglio che le bambine restino a Chantreys, dove potranno avere tutti gli insegnanti di cui avranno bisogno».


Un lampo di collera balenò sul volto di Lady Frances, ma Hamilton stava già spostando la conversazione su altri argomenti, e Diana si adagiò contro lo schienale della sedia, accontentandosi di stare ad ascoltare. Aveva prevalso, e provava un piccolo senso di trionfo.





La comitiva si sciolse poco dopo, dato che tutti accusavano la stanchezza della giornata. Diana si stava preparando a prendere commiato, quando Alex la precedette alla porta e gliela tenne aperta.


«Conosco il vostro gioco, Miss Grensham» mormorò mentre lo oltrepassava. «Pensate che i vostri argomenti a favore di Chantreys siano convincenti, ma aspettate a esultare. Sono ancora deciso a trasferire le bambine, così come sono determinato a far sì che il cambiamento non vada a detrimento di Meggie e Florence.»


Diana si fermò. «Cosa vi fa credere di sapere quale sia il loro bene?» lo sfidò. «Non avete alcuna esperienza di bambini.»


«Certo che ce l'ho. Io...» Alex esitò, e i suoi occhi brillavano maliziosi mentre curvava le labbra in un sorriso. «Sono stato piccolo anch'io, sapete.»


Diana non riuscì a trattenere una risata, che si affrettò a reprimere. «Trovo alquanto difficile crederlo, milord» mormorò, mentre usciva dalla stanza e saliva di corsa le scale, ridendo tra sé.
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Diana non riusciva a dormire da tanto era euforica. Poco abituata a conversare con persone adulte, doveva ammettere di essersi goduta quella serata, e che nemmeno i commenti pungenti di Lady Frances erano riusciti a ferirla. Era stata una specie di prova, non solo perché si sentiva goffa e sgraziata ogni volta che camminava, ma perché era dolorosamente consapevole della presenza del conte. Lui aveva fatto ben pochi sforzi per coinvolgerla nella conversazione, e le rare volte in cui avevano parlato insieme si erano trovati sempre in disaccordo. Eppure non l'aveva trattata con condiscendenza, e lei aveva provato una sorta di eccitazione per essere in grado di discutere alla pari.


Si sentiva così piena di energie da scoppiare. Era frustrante avere così tante persone per casa. Prima, nelle rare occasioni in cui non riusciva a prendere sonno, poteva vagare a piacere per le stanze, ma adesso non osava nemmeno andare nell'aula scolastica per paura che lo scricchiolio dei pavimenti disturbasse gli ospiti che dormivano al piano di sotto.


La giornata era stata particolarmente calda, e la stanza era afosa. Aprì la finestra e si appoggiò al davanzale. La luna piena splendeva sopra il parco e i giardini, avvolgendoli in una luce argentata. Tutto era immobile, come in una scenografia, in attesa dell'ingresso degli attori. Diana sapeva cosa voleva fare e cinque minuti dopo scese silenziosamente le scale di servizio, un mantello scuro sopra la camicia da notte, e una salvietta fra le mani.





Dopo essersi girato e rigirato per ore nel letto, Alex gettò da parte le coperte e si mise a sedere. Scostando le tende del baldacchino, batté le palpebre alla luce della luna. Era sveglio, e molto inquieto. Ricordò l'invito di Frances. Poteva ancora raggiungerla nella sua stanza: sapeva che lei l'avrebbe ben accolto a qualsiasi ora della notte, ma l'idea non lo attirava. Si distese con le mani intrecciate dietro la nuca, chiedendosi perché tutt'a un tratto avesse perso interesse per la vedova.


Sapeva che prima o poi si sarebbe dovuto sposare, e Lady Frances Betsford possedeva tutte le qualità per diventare contessa. Fino a poco tempo prima, se gli avessero domandato quali requisiti cercasse in una moglie, avrebbe risposto che lignaggio, educazione e bellezza erano sufficienti, mentre adesso si rendeva conto di pretendere qualcosa di più. Non sapeva quando avesse cambiato idea, ma era convinto che dovesse esserci anche dell'affetto. Sua moglie doveva amarlo per quello che era, non per il suo titolo.


Stai chiedendo troppo, si ammonì, fissando le ombre sul soffitto. Non esiste una moglie simile in tutta l'Inghilterra. Trovati una donna bella e disponibile, e che non interferisca nella tua vita.


Con un sospiro scivolò giù dal letto e si avvicinò alla finestra. La bellezza della scena notturna lo attirava. La luna piena forniva abbastanza luce per vederci, e una passeggiata gli avrebbe schiarito le idee. Pochi minuti dopo era vestito e avanzava a grandi passi verso il parco.





Diana non ci mise molto a raggiungere i boschi. Seguì un sentiero poco utilizzato al riparo di alte siepi, nel caso che qualcuno degli ospiti soffrisse di insonnia e stesse guardando dalla finestra. Una volta raggiunto il parco, si diresse verso la fascia di alberi che si stendeva sul lato orientale della casa, unendosi al vasto bosco che confinava con la tenuta. La luce della luna filtrava attraverso i rami non ancora completamente coperti di foglie, permettendole di distinguere la strada. Dopo un po' la vegetazione si diradò e comparve la superficie scintillante del lago. Lo specchio d'acqua era scuro e immobile, liscio come vetro, con la luna che si rifletteva perfettamente al centro. Tutto era immobile. Era completamente sola.


Senza esitare, si sfilò il mantello e la camicia da notte e corse, nuda, fino alla riva del lago. Era stata lì molte volte e sapeva che quella parte era la più profonda, e a tale scopo era stato costruito un piccolo pontile di legno. Respirò a fondo, corse lungo il pontile e si tuffò.


L'impatto con l'acqua fredda le strappò un piccolo grido. Immergendosi negli abissi del lago, sentì le alghe che le accarezzavano le caviglie e il fondo sotto i piedi. Era morbido e fangoso, ma abbastanza consistente da spingerla verso l'alto. Allungando le braccia sopra il capo, emerse di nuovo, sollevando il viso sorridente verso la luna, prima di scivolare ancora sott'acqua. Per la prima volta in quella settimana si sentiva perfettamente libera.





Alex camminava a passo rapido, e ben presto perse di vista la casa. Cominciò a rilassarsi, ricordando quando lui e James andavano lì da ragazzi. Solo due anni li separavano, ed erano stati molto uniti a quel tempo. A scuola frequentavano circoli diversi, ma trascorrevano sempre le vacanze insieme a Chantreys. C'erano un sacco di divertimenti: i boschi per la caccia e le arrampicate, il lago per nuotare o andare a pesca. Quando James era partito per Oxford, lui si era dedicato alle attività sportive. Il fratello si era sposato presto e si era assunto le proprie responsabilità, mentre il lascito del padrino aveva consentito ad Alex di vivere in città e di coltivare il suo interesse per lo sport e per le opere d'arte.


Durante gli ultimi anni avevano condotto una vita molto diversa, ma la morte improvvisa di James lo aveva colpito profondamente. Anche se non aveva cambiato modo di vivere, aveva provato un dolore intenso e sincero. Solo adesso, a distanza di mesi, era in grado di ricordare la loro infanzia senza soffrire troppo. Camminando al chiarore della luna, scoprì che poteva trarre qualche conforto dai momenti felici che lui e il fratello avevano trascorso a Chantreys.


Quando si trovò davanti un muro di alberi, comprese di aver raggiunto il limite del parco. Sarebbe dovuto tornare indietro, ma decise invece di prolungare la passeggiata e di far ritorno dal sentiero che correva intorno al lago. La vista si abituò ben presto alle ombre dei boschi. Niente si muoveva, e il silenzio era interrotto solo dal richiamo di qualche creatura notturna e dal rumore dei suoi passi ovattati. Un bagliore argenteo penetrò tra gli alberi: era vicino alla sponda del lago.


In quel momento udì un grido, insieme al rumore di un tuffo. Uscendo dalla folta vegetazione, vide la superficie del lago incresparsi. Mentre guardava, un braccio emerse dall'acqua, seguito da un altro, poi dalla testa e dalle spalle. Subito dopo si udì un ansito e il corpo sparì di nuovo in profondità.


«Che diavolo...?»


Alex corse verso il lago, liberandosi della giacca.


Quel breve scorcio di un braccio era stato sufficiente a rivelargli che c'era una donna nell'acqua, ma, quando il busto nudo emerse alla luce della luna, poté vedere chiaramente il volto della creatura e la riconobbe all'istante. Diana! Corse lungo il pontile e si tolse in fretta gli stivali prima di gettarsi in acqua, cercando di raggiungere il punto in cui l'aveva vista sparire.





Diana toccò il fondo e rimase lì per un istante, godendo la sensazione di assenza di peso, e poi, quando fece per risalire, venne investita da qualcosa di grosso e robusto che le fece uscire tutta l'aria dai polmoni. Lottò, in preda al panico, mentre le paure infantili di mostri e serpenti invadevano la sua immaginazione. Si sentì afferrare da un paio di braccia possenti e trascinare verso l'alto. Quando emerse dall'acqua, tossendo e sputando, sentì una voce profonda che le ordinava di star ferma.


«Non dimenatevi! Vi tengo.»


«Lasciatemi andare!» gridò, cercando di liberarsi. «Non ho bisogno di essere salvata. So nuotare!»


La morsa si allentò leggermente, e lei si voltò verso il suo aggressore. Naturalmente sapeva chi era – la sua voce era inconfondibile – ma fu ugualmente un trauma trovarsi a faccia a faccia con Lord Davenport. La camicia bianca era incollata alle spalle e luccicava al chiaro di luna. Scuotendo il capo per liberare gli occhi dai capelli bagnati, lui le ordinò con voce cupa: «Dimostratelo, allora. Uscite dall'acqua. Ora».


Diana non se lo fece ripetere e cominciò a nuotare verso riva, diretta al punto in cui aveva lasciato i vestiti. Era in collera e si sentiva una sciocca per essersi fatta sorprendere nuda dal conte, ma le sarebbe stato impossibile immergersi con i vestiti. Era evidente che aveva pensato che stesse annegando, e sembrava piuttosto infuriato per il fatto che non fosse così.


Diana non cercò di issarsi sul pontile, trovò invece un approdo dove le piante erano più alte e vi strisciò in mezzo, sperando che le fornissero qualche protezione, mentre si affrettava a indossare la camicia da notte senza nemmeno tentare di asciugarsi con la salvietta che aveva portato con sé.


«Cosa diavolo pensavate di fare qui fuori a quest'ora di notte?»


La voce alle sue spalle le rivelò che anche lui aveva raggiunto la riva, e il suo tono brusco tradiva la collera.


«Potrei farvi la stessa domanda» ribatté, voltandosi a guardarlo.


Quando lo vide sfilarsi la camicia bagnata, non riuscì a distogliere lo sguardo dai pettorali scolpiti e dall'espansione del petto che faceva risaltare i fianchi stretti e l'addome piatto. Una sottile peluria scura gli attraversava il busto e scompariva oltre la fascia dei pantaloni. Diana si affrettò a girarsi e raccolse il mantello, massaggiando i capelli con mani tremanti.


«Non riuscivo a dormire» le rispose, «anche se non avevo alcuna intenzione di fare un bagno di mezzanotte!»


«Non vi ho chiesto io di salvarmi!»


«Come potevo saperlo? Vi ho vista dibattervi nell'acqua e ho pensato che... con la vostra gamba...»


«Quando sono in acqua, la gamba non mi dà problemi.» Diana si morse il labbro inferiore. Odiava qualsiasi riferimento alla sua infermità. Con un sospiro, stese a terra il mantello e vi sedette. «Il nuoto è una delle poche cose che posso fare bene.»


«Adesso lo so.»


La sua voce si era ammorbidita e conteneva anche una nota divertita. Diana cercò di ignorarlo, mentre raccoglieva i capelli su una spalla e li avvolgeva nell'asciugamano. Naturalmente la camicia da notte era già bagnata e l'acqua che gocciolava dai capelli faceva ben poca differenza.


Alex andò a recuperare i suoi abiti sul pontile. «Su, prendete» le ordinò poi, tendendole la propria giacca. «Mettetevi addosso questa.»


Lei scosse il capo. «Grazie, non ho freddo.»


«Non ancora, ma lo avrete. Non vorrei che prendeste un raffreddore.» Lui le posò la giacca sulle spalle, e Diana combatté contro l'istinto infantile di scrollarsela di dosso. Era stato un gesto cavalleresco e sarebbe stato scortese rifiutare.


Alex indicò il mantello. «Posso?»


Quando lei si scostò per fargli posto, le sedette accanto. La sottile camicia da notte aderiva alle curve, ma per fortuna la giacca nascondeva il rigonfiamento dei seni e il contorno dei capezzoli scuri. Alex non poteva dimenticare la sua figura che fendeva l'acqua con vigore mentre guadagnava la riva. Era rimasto dietro di lei per assicurarsi che non avesse problemi, e non poteva negare di aver apprezzato il suo corpo nudo mentre emergeva dall'acqua, prima che venisse nascosto dalla vegetazione. Era stata una vista fugace, eppure sufficiente a rivelargli che le gambe ben tornite non mostravano segni di infermità e che la pelle chiara sembrava di marmo alla luce della luna, come la statua del Canova che aveva deciso di portare a Chantreys. Solo che Diana non era una statua fredda, bensì una donna dal sangue caldo. E anche di carattere, pensò, mentre la guardava strofinarsi i capelli con gesti energici e irritati.


«Vi chiedo scusa» mormorò, in un tentativo di fare la pace. «Ho visto che nuotate molto bene. Dove avete imparato?»


Per un istante pensò che l'avrebbe ignorato, invece Diana rispose con calma: «Quando ero giovane, vivevamo vicino a un fiume, e ci andavo spesso a giocare con Margaret. Andrews, il nostro capo scuderie, ci insegnò a nuotare». Un sorriso improvviso le illuminò il volto. «Sosteneva che fosse uno sport utile per i marinai che volevano sfuggire all'arruolamento coatto.»


«Un uomo saggio» osservò Alex.


«Sapeva che era un'attività che ero in grado di praticare anch'io» aggiunse lei in tono serio, stringendosi nelle spalle. «In acqua non zoppico.» Gettò i capelli all'indietro, lasciandoli ricadere in una massa scura e lucente contro la sua giacca, e gli tese la salvietta.


«Volete asciugarvi con questa?»


«Grazie, ma non è necessario. L'aria è calda e mi asciugherò in fretta.»


Diana lo guardò con un sorriso ironico. «Non vorrei che prendeste un raffreddore, milord.»


Non era quello il pericolo, pensò Alex, sentendo il battito accelerato del cuore e un afflusso di sangue nelle vene. Diana si stava strofinando i capelli con il telo e, con le braccia sollevate, la camicia da notte le copriva a malapena le ginocchia, consentendogli la vista delle gambe e delle caviglie sottili. Aggrottò la fronte, incantato dai piedi delicati.





Diana sentiva il suo sguardo su di sé. Ora che la collera era svanita, era acutamente consapevole del fatto che si trovavano da soli. Si chinò a coprire le gambe con la camicia da notte, ma lui le fermò il polso.


«Aspettate.»


Tutt'a un tratto l'aria si era fatta tagliente. Diana deglutì, mentre il conte le passava la mano libera sul piede sinistro. «In che punto vi siete fratturata la gamba?» le domandò.


Lei avrebbe dovuto protestare e allontanarlo, ma non riusciva a farlo. Non voleva farlo, si rese conto, allarmata. Non era solo la sua stretta a immobilizzarla, ma anche il contatto delicato con le sue dita. Si sentiva tesa, fragile come zucchero filato che poteva sciogliersi in un istante. Si inumidì le labbra, prima di rispondergli. «Poco sopra il ginocchio.»


Le dita di Alex risalirono piano lungo la gamba. Il suo tocco era leggero come una piuma, ma le lasciava una scia di fuoco sulla pelle e le provocava un dolore profondo, che le riportò alla memoria il bacio che le aveva dato. Rimase immobile, mentre lui scostava la camicia da notte per rivelare la cicatrice frastagliata sulla coscia, e si sentì scossa da un tremito quando le sfiorò la pelle raggrinzita, dove la ferita era stata ricucita malamente. Ricordava ancora le parole del chirurgo, mentre era sul punto di perdere i sensi: Una brutta frattura trattata male, aveva sentenziato, ma possiamo rimediare al danno, e la gamba tornerà come nuova, purché ci lavoriate con costanza...


Erano seguite settimane di dolore, mentre i medici discutevano tra loro, prima che i genitori di Diana li congedassero tutti e la portassero nella nursery, dove era stata viziata e coccolata dalla vecchia balia.


Le dita del conte continuavano a muoversi sulla sua coscia, esercitando una leggera pressione sul rilievo accanto alla cicatrice, poco sopra l'articolazione del ginocchio.


«Qui?»


«S... sì.»


Quando allontanò la mano, Diana sentì freddo nel punto in cui aveva posato le dita, e solo in quel momento si rese conto che la pelle si era scaldata al suo tocco. Spostandosi per inginocchiarsi davanti a lei, Alex le prese i piedi nelle mani e li studiò con attenzione, muovendo i pollici in una lenta carezza che la lasciò senza fiato. «Non c'è alcuna differenza in lunghezza» decretò infine.


«È...» Diana dovette deglutire contro il nodo che le serrava la gola. «È molto lieve, quasi impercettibile.»


«Non vedo nemmeno quella. L'arto è forte, ho notato come correte e saltate. Avete mai provato a camminare normalmente? Forse i muscoli hanno solo bisogno di esercizio.»


«Non posso farlo.»


«Chi ve l'ha detto?» Alex aggrottò la fronte, osservando i piedi che teneva ancora in grembo. «Non potete lasciare che una cosa così insignificante vi rovini la vita, Diana.»


No!, protestò una voce angosciata dentro di lei. Non era insignificante. Come poteva, quell'uomo, capire l'umiliazione di essere indicata come una povera bambina zoppa, di sentire i genitori scusarsi di continuo per la sua goffaggine?

Diana rabbrividì, cercando di allontanare il ricordo. Non voleva compassione, soprattutto non dal conte.


«Ho la vita che voglio» rispose in tono vivace, raccogliendo i piedi per strofinarli con l'asciugamano. Erano perfettamente asciutti, ma aveva bisogno di cancellare il ricordo del suo tocco conturbante. «Sarà meglio andare.»


Senza una parola, lui si alzò e raccolse le calze e le scarpe di Diana, mettendogliele vicine prima di allontanarsi per infilare gli stivali. Quando furono pronti, le tese la mano per aiutarla a rialzarsi. Lei si tolse la giacca e gliela restituì. «Ho il mio mantello» disse, avvolgendosi nell'indumento di lana.


Fu un sollievo vederlo indossare la giacca e nasconderle così la vista del suo petto nudo. Nemmeno le statue che aveva visto al British Museum l'avevano preparata alla possente bellezza di un uomo in carne e ossa. Avrebbe voluto allungare la mano per toccare la pelle nuda e sentire la forza d'acciaio dei muscoli sottostanti. Lui raccolse la camicia bagnata e l'infilò in tasca, mentre voltavano le spalle al lago; poi la prese per mano. Diana si ritrasse all'istante. «Non ho bisogno di aiuto per camminare...»


«La luna si è spostata e il sentiero non è così chiaramente visibile» la interruppe lui. «Non vorrete inciampare in una radice.» Ignorando la sua protesta, rinsaldò la stretta. «Venite, farò strada io.»


Alex avanzava con prudenza nel buio e faceva uno sforzo per rallentare il passo, in modo che lei non dovesse affaticarsi per stargli dietro. La piccola mano di Diana era al sicuro nella sua stretta, e sembrava perfettamente al suo posto. Lei lo seguiva in silenzio, senza lamentarsi. Quando giunsero al limite del bosco, lo fermò. «Preferirei seguire il sentiero che ho preso per venire» affermò. «Quello laggiù, tra quegli alberi.»


«Avete paura di essere vista con me, Diana?»


«È ovvio. Ci sarebbero delle chiacchiere se ci vedessero camminare insieme al chiaro di luna.»


«Eppure è il vostro ambiente naturale, non è così? Diana non era la dea della luna?»


«Non prendetevi gioco di me, milord.»


«Non lo sto facendo.» L'attirò più vicina, imprigionandola con un braccio mentre le prendeva il mento con l'altra mano. «Dev'esserci qualcosa di magico nel chiaro di luna. Non zoppicate quasi più.»


Lei sollevò lo sguardo. Gli occhi di lui erano grandi e lucenti, scuri come il lago che avevano appena lasciato. «Voi eravate davanti, non potevate notarlo.»


«Io noto tutto di voi» mormorò.


I loro visi erano vicinissimi, e Alex moriva dal desiderio di baciare quella bocca così invitante. Le lasciò il mento per seguire con le dita la linea della mascella; poi posò il palmo sulla guancia e le sfiorò delicatamente il labbro inferiore con il pollice. Vedendola battere le palpebre, si sentì eccitato dalla certezza di non esserle indifferente.


Diana dischiuse le labbra ancor prima di incontrare le sue, e al contatto Alex sentì una scintilla, seguita da un'esplosione di calore. Tremando, lei si appoggiò al suo petto, abbandonandosi tra le sue braccia e lasciando che la sua lingua la invadesse, assaporando ed esplorando per un breve istante, prima di interrompere il bacio con un sospiro. «Ah, vi prego, non fatelo!»


Gli posò le mani sul petto per respingerlo, e lui la lasciò andare all'istante.


«Non è giusto» mormorò, distogliendo il viso affinché non vedesse il suo sconvolgimento.


«A me sembra più che giusto» ribatté Alex, lottando per riprendere il controllo. «Diana.»


Quando allungò la mano per toccarla, lei si ritrasse. «Forse sarebbe meglio se prendessimo due strade diverse per tornare a casa, milord...»


Alex non poteva permetterlo, pensando ai pericoli che lei avrebbe potuto incontrare attraversando il bosco da sola al buio.


E quello della tua compagnia?


Scacciò quel pensiero. Non correva alcun rischio con lui. Aveva ritrovato il controllo.


Diana si fermò ansimando, quando la afferrò per un braccio.


«Oh, no. Se credete che vi lascerò vagare di notte senza una scorta, vi sbagliate.»


«Non c'è bisogno che veniate con me» insistette lei. «Conosco la strada» ribadì, sforzandosi di essere lucida, anche se avrebbe voluto gettare al vento la prudenza e gettarsi tra le sue braccia.


Lui allentò la stretta al braccio, ma solo per prenderla per mano, chiedendosi come potesse provare una sensazione di conforto e al tempo stesso di pericolo. «Ne sono certo» replicò, «ma non sarò tranquillo finché non vi avrò vista al sicuro in casa.»


Quando si avviò, lei non poté fare altro che seguirlo. In realtà, era grata del suo sostegno, perché di tanto in tanto inciampava in una pietra o in una radice. La luna era bassa nel cielo quando attraversarono il breve tratto di terreno aperto e varcarono il cancello dell'orto. Il sentiero era stretto, e la gonna di Diana sfiorava le tenere piantine primaverili. La loro fragranza delicata si diffondeva nell'aria: angelica, levistico, salvia, timo e rosmarino le riempivano la mente con immagini di fate e incontri magici.


Quando raggiunsero una biforcazione del sentiero, mormorò: «Entrerò dalla porta di servizio. Ho lasciato la candela nell'atrio».


Lui l'accompagnò all'interno, e solo allora la lasciò andare. Mentre chiudeva la porta alle loro spalle, Diana accese la candela con la lampada che bruciava alla parete, e si rese conto che la mano le tremava quando cercò di tenere fermo lo stoppino. Tenendo alto il cero per illuminare le scale, si avviò e Alex la seguì da vicino.


Ben presto si ritrovarono nell'ingresso principale. Lì non c'erano lampade accese, ma l'oscurità era rischiarata dalla luce della luna che filtrava dalle finestre e dalla lunetta della porta. Lui le sfiorò il braccio, trasmettendole un formicolio fino alla spalla.


«Andate di sopra» la esortò. «Io devo chiudere la porta.» Vedendola esitare, aggiunse: «Non preoccupatevi, c'è abbastanza luce perché veda la strada».


Diana indugiava ancora. «Milord» bisbigliò quindi, «quando ci incontreremo di nuovo... Io preferirei dimenticare quanto è accaduto stasera.»


Lui rimase in silenzio per qualche istante, poi le accarezzò la guancia. «È davvero questo che volete?»


	Certo che no! Vorrei che mi portassi nel tuo letto e mi dichiarassi eterno amore, ma non sono così folle.


L'ultima parola continuò a risuonare nella sua mente, gravida di scherno. «Sì, davvero» mentì con una calma ammirevole.


Lui lasciò ricadere la mano e le rivolse un piccolo inchino. «Allora sarà come desiderate» acconsentì. «State tranquilla, è tutto dimenticato.»





Diana scivolò via senza aggiungere una parola, facendo attenzione a non far scricchiolare gli scalini. Quando raggiunse la propria stanza, le pareva di aver scalato una montagna, il cuore martellava contro le costole e il respiro era irregolare e affaticato. Si infilò sotto le coperte, trattenendo le lacrime. Perché avrebbe dovuto essere infelice, dopotutto? Non aveva fatto niente di male, e la nuotata era stata tonificante e liberatoria. L'arrivo del conte l'aveva spaventata, ma lui non si era arrabbiato. Fremette al ricordo di quando l'aveva visto uscire dall'acqua, con la camicia bagnata che aderiva al busto come una seconda pelle argentata.


I brividi si fecero più intensi mentre ripensava a come le avesse esaminato i piedi, ma la sensazione era tutt'altro che sgradevole. Aveva sostenuto di non notare alcuna differenza tra le due gambe e di non capire perché zoppicasse. Poi, quando l'aveva guidata, tenendola per mano, era come se l'avesse guarita con la sola forza della volontà, e Diana si era resa conto di fare meno fatica, come quando giocava con le bambine correndo, saltando e dimenticando il peso alla gamba sinistra.


L'aveva seguito in silenzio fino al limite dei boschi, persa in un mondo lunare dove niente aveva importanza, se non loro due. E quando l'aveva presa tra le braccia, non aveva saputo resistere e solo al momento del bacio si era resa conto del pericolo. Benché avesse bramato con tutta se stessa che quel contatto si prolungasse, a un tratto un istinto di conservazione profondamente radicato l'aveva indotta a interrompere la magia. Il conte aveva risvegliato in lei un desiderio sopito, che era cresciuto durante i lunghi anni di solitudine e di esilio che si era imposta.


Era dovuta ricorrere a tutta la propria determinazione per non cedere, per pregarlo di fermarsi. E non era stato il pensiero delle convenienze, o il timore per la propria reputazione, ma la consapevolezza istintiva che, se gli avesse permesso di prolungare il bacio, sarebbe crollata. Si sarebbe persa in quel magico mondo al chiaro di luna, in balia di forze che non era in grado di controllare e si sarebbe donata anima e corpo a un uomo che non l'amava.


Le lacrime che le bruciavano le palpebre scesero, bagnando il cuscino. Era una brava istitutrice. Se si fosse concessa a Lord Davenport, anche solo per una notte, avrebbe perso la propria posizione, oltre che la stima di sé. Quasi certamente la dolorosa solitudine che sentiva adesso sarebbe stata infinitamente peggio dopo aver assaggiato la felicità che solo lui poteva darle. Le lacrime presero a scendere copiose, e tutto il suo corpo venne scosso dai singhiozzi. Adesso, finalmente, conosceva la causa di tanta infelicità. Quelle che stava versando erano lacrime di rimpianto per qualcosa che non avrebbe mai potuto avere.






7

Il mattino dopo Diana aveva esaurito le lacrime e si sentiva in grado di affrontare la giornata con relativa serenità. Lord Davenport e i suoi ospiti sarebbero rimasti a Chantreys per poco tempo, ormai, e lei doveva essere pronta ad affrontarli. Era sicura che il conte non avrebbe parlato a nessuno dell'incontro notturno, e di conseguenza la cosa migliore da fare era comportarsi come se niente fosse accaduto. In realtà l'intero episodio sembrava più simile a un sogno, quindi non le sarebbe stato difficile fingere che fosse così.


Decise di portare le bambine a fare una passeggiata. Non incontrarono nessuno lungo le scale, e le voci che venivano dalla sala da pranzo le dissero che alcuni degli ospiti stavano ancora facendo colazione; ma fu solo quando ebbero raggiunto il parco che si rese conto di quanto fosse nervosa all'idea di vedere il conte.


Dopo una passeggiata di un'ora all'aperto si sentiva più calma e composta mentre rientravano in casa, finché un valletto non le riferì un messaggio di Lord Davenport, in cui le veniva chiesto di presentarsi nell'ingresso con le bambine a mezzogiorno, quando sarebbero andati tutti a fare un picnic a Saxon Hill. Meggie e Florence erano talmente eccitate all'idea che Diana non ebbe cuore di rifiutare.





Poco dopo mezzogiorno la comitiva si mise in viaggio. Se Diana aveva temuto ancora di sentirsi imbarazzata in presenza del conte, fu sollevata dal fatto che lui le rivolgesse la parola solo per suggerire che le bambine viaggiassero sul suo calesse, lasciando lei in una delle due carrozze aperte insieme al resto degli ospiti. Lady Frances scelse di viaggiare con Wollerton e Hamilton, mentre Miss Prentiss pregò Diana di farle compagnia insieme ad Avery.


«Mrs. Peters ha un attacco di emicrania e non verrà con noi» le spiegò, aggiungendo: «Dovremo farci da chaperon a vicenda, Miss Grensham».


I domestici erano andati avanti a preparare tappeti e cuscini sotto una macchia di alberi frondosi; così, al loro arrivo, tutti poterono accomodarsi all'ombra e godere dei rinfreschi. Non c'era da camminare molto, ma Diana sentì su di sé lo sguardo del conte mentre avanzava zoppicando verso il luogo del picnic. Ogni passo le risultava più faticoso e si lasciò cadere sul primo tappeto, chiamando Meggie e Florence affinché sedessero accanto a lei.


«Lasciatele con me» la pregò Lady Frances, tendendo le mani alle bambine. «Mi piacerebbe tanto conoscere meglio le pupille di Lord Davenport.»


Meggie e Florence lanciarono un'occhiata incerta a Diana, ma, dopo aver avuto la sua autorizzazione, corsero a sedere accanto alla gentildonna. Miss Prentiss le si avvicinò e propose, in tono vivace: «Restiamo sedute qui insieme, Miss Grensham, e lasciamo che siano i gentiluomini a servirci».


«Sì, sedete, Miss Grensham» mormorò il conte, passandole accanto. «E prendetevi un po' di tempo libero. Baderò io a Meggie e a Florence.»


Poi si allontanò, andando ad accomodarsi accanto a Lady Frances. Diana provò una fitta di qualcosa che assomigliava molto alla gelosia, ma si impose di soffocarla e distolse lo sguardo. Gli altri gentiluomini le avevano raggiunte, e Miss Prentiss fece risuonare la sua risata stridula. «Tre gentiluomini e due signore, Miss Grensham!» esclamò. «Dobbiamo ritenerci fortunate!»





Sebbene fosse uno sforzo, Diana si costrinse a distendersi e a partecipare alla conversazione. Con il sole che splendeva e l'allegria generale il tempo passò in fretta e scoprì di apprezzare i cibi e i dolci raffinati, annaffiati con vino, birra o limonata. Solo una volta guardò in direzione delle bambine. Il conte era disteso in atteggiamento rilassato, e Lady Frances allettava Meggie e Florence con i bocconi migliori. Diana distolse subito lo sguardo. Lord Davenport aveva detto che si sarebbe preso cura delle piccole, così decise di non dedicarvi un altro pensiero e di godersi la giornata.





Alex osservava Lady Frances e le bambine, che ridevano e chiacchieravano mentre gustavano i dolci preparati apposta dalla cuoca. Evitò di guardare Diana anche quando la udì ridere a qualcosa che aveva detto uno dei gentiluomini. Si rese conto che l'aveva sentita ridere di rado in quella settimana, a differenza di quando era venuto a Chantreys e avevano giocato insieme a volano.


Quando Eliza Prentiss espresse il desiderio di raccogliere un mazzo di fiori primaverili, i gentiluomini scattarono in piedi. La donna corse verso il prato, seguita da Avery e Wollerton, mentre Hamilton era rimasto indietro.


«N... non venite con noi, Miss Grensham?» le domandò.


Alex sentì, più che vedere, Diana ritirarsi in se stessa, e non poté evitare di chiedersi se si vergognasse di farsi vedere zoppicare o se temesse di non riuscire a tenere il passo con gli altri. L'aveva vista giocare con le bambine e sapeva che non era così, ma era la sua opinione a contare. Aggrottò la fronte, osservando Hamilton che raggiungeva gli altri senza cercare di convincerla e poco dopo, sentendosi toccare il braccio, vide Lady Frances in piedi accanto a sé.


«Accompagno Margaret e Florence a raccogliere fiori» annunciò la donna. «Vi unite a noi, milord?»


Lui scosse il capo e fece le sue scuse.


Lady Frances esitò, chiaramente delusa, ma le bambine cominciarono a saltellarle attorno, pregandola di andare con loro.


Alex sogghignò. «Non avrete pace finché non le accontenterete, Frances.»


Vedendo il suo sorriso tirato, Alex trattenne una risata. Era consapevole che l'interesse della donna per le sue nipotine fosse tiepido, quindi non le avrebbe fatto male stare un po' in loro compagnia.


«Andate, ora» la esortò con una punta di perfidia. «Io vi guarderò da qui.»


Quando le tre furono a una certa distanza, si mise a sedere accanto a Diana. «Non avevate voglia di andare con loro?» le domandò.


Lei scosse il capo. «Raccolgo spesso fiori per la casa, il più delle volte dai giardini.»


«Le composizioni nell'ingresso e in salotto dunque sono opera vostra?»


«Sì.»


«Un altro dei vostri numerosi talenti, Miss Grensham. Avete un buon occhio per i colori. Dipingete anche?»


Quando lei rispose affermativamente, le descrisse le mostre che aveva visto all'Accademia Reale e le parlò della collezione di dipinti e sculture che teneva nella propria casa di Londra. Non le rivelò che aveva intenzione di portarne gran parte a Chantreys, dove avrebbero fatto bella mostra di sé, per non rovinare quel momento rammentandole il loro disaccordo. Invece spostò la conversazione sulla letteratura e sul teatro. A poco a poco Diana sciolse le proprie riserve e cominciò a parlare liberamente. Gli occhi le si illuminarono mentre agitava le mani parlandogli delle commedie che le erano piaciute e dei libri che aveva letto. Da lì passarono a discorrere di politica, di storia e della ripresa delle ostilità con la Francia.


Alex si trovava a proprio agio con lei. Diana aveva una mente vivace, le domande che faceva erano intelligenti e mettevano alla prova la sua memoria mentre cercava di soddisfare la sua sete di conoscenza, e di trovare argomenti per confutare le sue opinioni quando differivano dalle proprie. Si ritrovò a discutere di questioni a cui non aveva più pensato dopo gli anni di studio, e ne godette appieno.


Troppo presto la voce stridula di Miss Prentiss interruppe la loro conversazione e Alex si accorse che gli altri stavano tornando. Guardò Diana, la quale gli rivolse un timido sorriso. «È un peccato che non ci siamo incontrati anni fa, milord» affermò. «Saremmo potuti diventare amici.»


Amici! Alex aggrottò la fronte, mentre lei si voltava a salutare gli altri, e si rese conto che fino a quel momento la sua vita era stata molto solitaria.





Meggie e Florence furono le ultime ad arrivare, con gli occhi scintillanti e le guance arrossate.


«Margaret ha voluto raccogliere un bouquet per voi, Miss Grensham.» Lady Frances posò una mano sulla spalla di Meggie. «Avanti, cara, daglielo, prima che i fiori si sciupino.»


«Grazie.» Diana si alzò e prese il mazzolino, poi posò la mano sulla fronte della bambina. «Sei molto calda, tesoro.»


«Non mi sento molto bene» ammise infine Meggie, con un lieve tremito del labbro inferiore.


«Nemmeno io» le fece eco Florence, stringendo la gonna di Diana.


«Allora sedete all'ombra con me per un po'» le invitò lei, conducendole verso il tappeto.


«Ho la gola secca» dichiarò Miss Prentiss, lasciandosi cadere su una pila di cuscini. «Vi sarei grata se mi versaste un bicchiere di vino, Mr. Avery.»


«Anche per me, se non vi dispiace» disse Lady Frances. Guardando le bambine, aggiunse: «Povere piccole, forse vi andrebbe un po' di marzapane...».


«No.» Diana mise una mano avanti. «Credo che abbiano mangiato più che a sufficienza per oggi. Possono bere un sorso di limonata, ma niente di più, per non rischiare che stiano male durante il viaggio di ritorno.»


«In effetti, hanno mangiato parecchi dolci» confermò Alex.


«Oh, sciocchezze!» negò Lady Frances. «Sono solo stanche e accaldate. Un po' di riposo è tutto quello che ci vuole. Venite con me, Alexander. Le lasceremo alle cure di Miss Grensham e andremo a gustarci un altro bicchiere di vino. Sono esaurita per lo sforzo.»


Diana tenne con sé le bambine, mentre gli altri vuotavano i cestini con gli ultimi rinfreschi. Meggie e Florence erano insolitamente tranquille e silenziose. Era evidente che avessero mangiato troppi dolci e che ne subissero le conseguenze. Si rimproverò per non aver avvertito il conte invece di cedere al demone della gelosia, decidendo di ignorare sia lui sia Lady Frances.


Il piacere della giornata era in gran parte rovinato, la conversazione con Lord Davenport dimenticata, mentre coccolava le sue pupille e non vedeva l'ora di rientrare a Chantreys. Quando tutti raggiunsero le carrozze in attesa, Lady Frances avanzò verso il conte e lo prese sottobraccio. «Verrò io sul vostro calesse, Alexander. Gli altri gentiluomini possono viaggiare in uno dei landò con Miss Prentiss, così Miss Grensham starà con le bambine e non ci saranno inconvenienti per nessuno, nel caso in cui dovessero sentirsi male.»


«Vorreste lasciare sola Miss Grensham con le bambine?» ribatté lui.


Lady Frances inarcò un sopracciglio. «Mio caro, chi potrebbe prendersi cura di loro meglio dell'istitutrice?»


«Andrò io con loro» si offrì Wollerton, sorridendo a Diana, ma lei scosse il capo.


«Vi ringrazio, signore, ma non è necessario...»


«No.» Il conte fece un passo avanti. «Gervase, tu viaggerai in calesse con Lady Frances. Io andrò con Miss Grensham e le bambine.»


La sorpresa di Diana era pari a quella di Wollerton, il quale guardò l'amico con occhi sgranati. «Io dovrei guidare la tua pariglia di grigi, Alex?» gli domandò, allibito. «Sei proprio sicuro?»


Gli occhi del conte scintillavano, duri. «Non te la senti, Gervase?»


«Sì, certo, è solo che... non hai mai permesso che qualcuno conducesse i tuoi cavalli.»


«Mi auguro solo che non li rovini» tagliò corto Alex. Voltandosi verso le bambine, aggiunse: «Venite, saliamo sul landò».


«Davvero, milord, posso farcela benissimo da sola» gli assicurò Diana, aiutando le piccole a montare in carrozza.


«Non ho alcun dubbio. Tuttavia verrò con voi.»


Le tese la mano, e lei accettò che l'aiutasse a salire. Il corteo si mise in moto. Il conte osservò per qualche istante Wollerton che guidava i focosi cavalli, prima di riportare l'attenzione sulle sue compagne.


«Ebbene, Miss Grensham, come potremmo distrarci durante il viaggio di ritorno?»





Il viaggio fu confortevole e il conte cercò di intrattenere Meggie e Florence cantando canzoni per bambini, ponendo indovinelli e raccontando episodi della propria infanzia. A un certo punto, cogliendo lo sguardo pensieroso di Diana, le rivolse un mesto sorriso. «Avete una ben scarsa opinione delle mie capacità di intrattenitore di bambini, non è vero?»


«No, no» si affrettò a smentire lei, ma poi ammise, con un luccichio malizioso negli occhi: «Nell'ultima mezz'ora siete risalito molto nella mia stima! Parlando seriamente, vi sono grata per la vostra presenza. Non mi avete lasciato niente da fare».


«Avrete parecchio da fare se una di loro dovesse sentirsi male» le fece notare Alex. «Dubito che saprei esservi di grande aiuto.»


Lei rise. «Non credo che succederà. Ho l'impressione che stiano molto meglio.» Si rivolse a Florence. «Non è così, tesoro? Come ti senti, ora?»


La piccola la guardò con aria malinconica. «Ho ancora mal di pancia, ma non credo che rimetterò.»


«Nemmeno io» dichiarò Meggie, che sedeva accanto allo zio e lo teneva per mano. «Zio Alex, ci raccontate ancora di quella volta che voi e papà rubaste il budino di prugne e lo mangiaste tutto fino a star male?»


Diana incontrò il suo sguardo e non riuscì a trattenere una risata.





Quando arrivarono a Chantreys, a Diana dispiacque un po' doversi separare dal conte. Alex, pensò, ricordando come l'avesse invitata a chiamarlo per nome.

«Ci rivedremo dopo cena» mormorò lui, mentre lei prendeva per mano le bambine per accompagnarle nella nursery.


Diana scosse il capo. «Vi prego di scusarci. Abbiamo già avuto una giornata piena di emozioni. Trascorreremo una tranquilla serata di sopra.»


Mentre si voltava per andarsene, Alex la trattenne per un braccio. «Scuserò Meggie e Florence, ma voi ci raggiungerete dopo cena.» Vedendo il suo sguardo allarmato, la lasciò andare e fece un passo indietro. «Naturalmente è un invito, non un ordine» aggiunse.


«Naturalmente» convenne lei con calma.


Una volta in casa, consegnò a Mrs. Wallace i fiori che Meggie aveva raccolto per lei affinché li mettesse in un vaso, poi salì al piano di sopra con le bambine. Non c'era niente che desiderasse di più che rivedere Alex, parlare con lui delle piccole e riprendere la loro conversazione, però sapeva che era impossibile. Ogni volta che lo aveva vicino, si sentiva avviluppare sempre più nella rete. Se avesse cominciato a vederlo come un amico, il dolore sarebbe stato più intenso quando se ne sarebbe andato. E sarebbe accaduto presto. Il suo mondo era brillante e raffinato, pieno di balli e feste; lei, invece, conduceva un'esistenza da reclusa.


Uscire in società, sentirsi schernita o compatita, l'avrebbe distrutta, così come la tranquillità domestica della sua vita avrebbe consumato Alex. E se un'amicizia fra loro era fuori discussione, esisteva forse un'alternativa? Potreste essere amanti, insinuò una vocina nella sua mente. Rabbrividì al solo pensiero. Forse lui avrebbe trovato l'idea divertente, ma Diana conosceva abbastanza il mondo da sapere che quando Lord Davenport si sarebbe sposato, la sua scelta non sarebbe caduta su un'insignificante istitutrice, ma su una donna bellissima e ammirata in società. Qualcuno come Lady Frances. Diana pregò che non scegliesse lei. Avvertiva una grande freddezza sotto la splendida facciata. Alex meritava qualcuno che lo amasse, che amasse Meggie e Florence e le considerasse parte della famiglia.


Allora lei non sarebbe stata più necessaria.


Tutt'a un tratto il peso che sentiva dentro divenne insopportabile, facendola inciampare. Meggie e Florence la guardarono, allarmate.


«Non preoccupatevi» mormorò, cercando di sorridere. «Sono più stanca di quanto pensassi. Grazie al cielo ci siete voi ad aiutarmi.»


In qualche modo riuscì a salire le scale fino al piano superiore, dove la bambinaia le stava aspettando. «Allora, piccole mie, vi siete divertite?» volle sapere la donna.


«Ho mal di pancia» la informò Meggie.


«Davvero, Lady Margaret? Be', non mi sorprende. Sono sicura che vi siate riempite di così tante cose buone che non potrete cenare stasera. Non è così, Miss Grensham?» L'anziana bambinaia socchiuse gli occhi per scrutarla meglio. «E voi sembrate stanca morta, se mi consentite, signorina.» Senza attendere la sua risposta, prese per mano le piccole. «Ora lasciatele a me e andate a riposare prima di svenire. Non vi ho mai vista così pallida.»


«Avete ragione. Me ne andrò a letto» annunciò Diana. «Ho informato Sua Signoria che le bambine non scenderanno in salotto stasera.»


«Meglio così» concordò l'altra. «Darò loro un po' di brodo caldo e poi le metterò a letto. Non preoccupatevi, Miss Grensham, e pensate a voi, mia cara.»


Con un piccolo cenno del capo, Diana si ritirò nella propria stanza, dove si rannicchiò sul letto e rimase immobile, mentre il giorno scivolava silenziosamente nella notte.





La cena era finita da più di un'ora, e Diana non si era fatta vedere. Al di sopra delle voci che risuonavano in salotto, Alex udì i rintocchi dell'orologio di bronzo dorato sulla mensola del camino. Per tutta la serata si era aggirato inquieto per la stanza, rifiutandosi di giocare a carte e fingendo di prestare attenzione a Lady Frances che cantava una serie di ballate italiane accompagnandosi al clavicembalo. Quando finalmente gli ospiti si ritirarono nelle loro stanze, ebbe la tentazione di salire da Miss Grensham per assicurarsi che stesse bene, ma resistette.


La bambinaia, che prestava servizio in quella casa da quando lui e James erano piccoli, era del tutto in grado di prendersi cura di Diana e delle nipotine. Doveva affrontare la realtà: se lei non era scesa in salotto, era perché non aveva desiderato farlo.
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Diana si svegliò alla luce dell'alba che filtrava nella stanza e rimase distesa qualche istante, osservando i riflessi del sole sul soffitto. Ancora un giorno e gli ospiti se ne sarebbero andati; Alex se ne sarebbe andato. Era felice di riavere la casa tutta per sé, ma provava anche una certa malinconia. Non poteva negare di aver apprezzato alcuni aspetti della compagnia, nonostante i commenti pungenti di Lady Frances e la sensazione di disagio che le suscitava il conte. Aveva apprezzato soprattutto la conversazione, non solo quella con Alex, ma anche con gli altri ospiti, dopo cena. Quella parte le sarebbe mancata.


«Ma non così tanto» pronunciò ad alta voce, scendendo dal letto. «Sarà un sollievo poter andare dove voglio, quando voglio. Nel frattempo, la vita continua, e io devo cogliere i fiori freschi per il salotto.»





«Perché non siete scesa ieri sera?»


Diana sussultò. Si trovava nel giardino delle rose, intenta a tagliare i boccioli, e non aveva sentito avvicinarsi il conte. L'agitazione la rese goffa, e si ferì il pollice con una spina. Senza voltarsi, rispose: «Ero molto stanca, milord».


«State sanguinando.» Quando lui fece per prenderle la mano, Diana fu costretta a guardarlo in viso. Era troppo vicino, e la sua presenza troppo incombente. Ritirò la mano con un piccolo strillo. «Posso fare da sola!»


«Allora fatelo» ribatté lui in tono irritato, «se non volete macchiare il vestito.»


Diana esitò, fissando l'abito di mussola color crema; quindi, non sapendo cos'altro fare, si infilò il pollice in bocca.





Alex si sentì assalire da un'ondata di desiderio. Si rendeva conto di quanto fosse provocante, con quell'espressione per metà spaventata e per metà di sfida e il pollice tra quelle labbra rosso ciliegia? Tirando fuori dalla tasca un fazzoletto, glielo tese. «Ecco, fasciatelo con questo.»


«Grazie, ma credo che abbia smesso di sanguinare» rifiutò lei, estraendo il pollice dalla bocca per esaminarlo. «Sì. Non è niente di grave.»


Il suo tentativo di sorridere gli fece venir voglia di prenderla tra le braccia. «Mmh, come volete» borbottò, rimettendo in tasca il fazzoletto. «Cosa ci fate fuori così presto?»


Lei indicò il cesto posato al suolo. «I fiori del salotto vanno sostituiti.»


«Non ci sono i giardinieri per questo? Potrebbe occuparsene Mrs. Wallace.»


«È già abbastanza occupata, con una casa piena di ospiti.» Diana scelse un'altra rosa da tagliare. «Potrei chiederlo ai giardinieri, ma preferisco scegliere io i fiori. Non è un dovere» si affrettò ad aggiungere, anticipando la sua obiezione. «Mi piace disporli nei vasi. Lo faccio fin da quando sono venuta a Chantreys. Margaret...» Fece una pausa, come colpita dal dolore, al ricordo della sorella. «Lei... era contenta di lasciarmelo fare.»


Lui la osservò con attenzione mentre recideva due boccioli gialli e li adagiava con delicatezza nel cesto.


«Qual è il vero motivo per cui non siete venuta in salotto ieri sera?»


La mano di Diana rimase sospesa su un altro fiore, mentre rifletteva sulla risposta. «Il picnic mi aveva già provata abbastanza.»


«Provata? Mi pareva vi foste divertita.»


«Oh, sì, per la maggior parte del tempo.» Lei posò l'ultima rosa e le forbici nel cesto e lo raccolse.


«Cosa non vi è piaciuto, allora?»


«Io... Ecco, non mi piace essere osservata.»


Si voltò per tornare verso casa, e Alex la seguì. «Non vi capisco.»


Diana agitò una mano con un gesto impaziente. «La mia gamba. Questa orribile andatura zoppicante.»


«Non l'ho neppure notata.»


«Ma i vostri ospiti sì. E in casa è ancora peggio. Sono consapevole dei loro sguardi ogni volta che entro in salotto.»


«Forse è accaduto la prima volta che vi hanno vista, ma scommetto che non ci fanno più caso.»


Diana sentì le lacrime bruciarle gli occhi. «Siete molto gentile, ma...»


«Gentile! Perché dovrei essere gentile?»


La sua risposta era così tipica dell'uomo che cominciava a conoscere che le venne da ridere; tuttavia replicò con amarezza: «Già. È più probabile che abbiate portato qui i vostri amici perché ridessero di me, così da indurmi a rinunciare a ogni pretesa di restare a Chantreys».


Imprecando, Alex l'afferrò per il braccio e la costrinse a voltarsi. «Pensate davvero che farei una cosa così meschina?»


Non furono il suo sguardo o il suo tono irritato a farla arrossire, bensì la vergogna per aver suggerito una simile possibilità. «No» ammise con calma, «non credo che ne sareste capace, milord. Vi chiedo perdono.»


«Non vi avevo chiesto di chiamarmi per nome? Ero convinto che avessimo superato questa fase.» Quindi, vedendo che rimaneva in silenzio, le posò un dito sotto il mento, costringendola a incontrare il suo sguardo. «Desidero che voi e le bambine lasciate questa casa, non lo nego, ma vi ho detto fin dall'inizio che voglio lo facciate spontaneamente. A testa alta.» Socchiuse gli occhi e la scrutò in viso, aggiungendo piano: «Non vi considero una storpia, Diana Grensham, ma una degna avversaria. Questo è uno scontro di volontà, madam».


In un primo tempo pensò che si prendesse gioco di lei, però non c'era scherno nei suoi occhi. Era una sfida seria, tra pari. Un pensiero stranamente confortante. Rispose con cautela: «Eppure sono stata chiara. Non ho alcuna intenzione di lasciare Chantreys».


«E io ho tutte le intenzioni di farvi cambiare idea.»


«Come?» gli chiese, incuriosita.


«Questi sono affari miei» replicò lui, lasciandola e avviandosi verso casa.

«Mi promettete che le bambine non ne soffriranno?» domandò lei, seguendolo.


«Avete la mia parola» promise lui, fermandosi per aspettarla. «Entro la fine dell'estate converrete con me che è nel loro interesse essere trasferite altrove.»


«Non vedo come sia possibile, a meno che non mi inganniate con qualche pozione magica.»


«Qualcosa del genere.»


Lei rise. «Come Titania e Oberon nella commedia di Shakespeare.»


«Una commedia che si conclude felicemente per tutti gli interessati.»


«È vero» concesse lei, «ma è solo una fiaba.» Avevano raggiunto la casa, e Diana salì i tre scalini dell'ingresso, si fermò su quello superiore e si girò a guardarlo. Per una volta era più alta di lui. «Scoprirete che la realtà non sempre prevede un lieto fine.»


Mantenne il sorriso sulle labbra anche quando lo vide salire gli scalini con un luccichio preoccupante negli occhi, e per un terribile istante pensò che fosse sul punto di baciarla. Tenendo davanti a sé il cesto delle rose come uno scudo, allungò l'altra mano dietro la schiena per raggiungere la maniglia della porta. Era intrappolata sugli scalini, la porta era l'unica via di fuga, e lei non riusciva ad aprirla!


Lo scintillio minaccioso negli occhi grigi del conte si trasformò in divertimento mentre osservava il suo panico. Era sul primo scalino, adesso, e torreggiava su di lei; solo il fragile cestino di vimini li separava. Il cuore di Diana batteva talmente in fretta da minacciare di farle perdere l'equilibrio. Solo un attimo prima si era sentita così forte e in pieno controllo, ma lui era riuscito a rovesciare le parti. Si inumidì le labbra, pregando che le ginocchia non le cedessero.


Alex si avvicinò con un sorriso pericoloso. «Permettete» mormorò, avvicinandosi tanto farle sentire il suo respiro sulla guancia. Allungando la mano dietro di lei, fece scattare la serratura e aprì la porta. «Dopo di voi, Miss Grensham.»


Diana era rimasta senza fiato, ma, dopo un istante, l'indignazione prese il sopravvento. Non aveva avuto alcuna intenzione di baciarla, si stava solo prendendo gioco di lei! Sbuffò, irritata, ma il bagliore dei suoi occhi duri le rivelò che sarebbe stato pericoloso restare. Senza dire una parola, quindi, si voltò e fuggì.





Alex rimase a guardarla mentre correva in casa, pensando che quella donna era uno strano miscuglio di timidezza e natura passionale. Aveva la tutela di Meggie e di Florence, ed era lei stessa poco più di una bambina. Non aveva paura di tenergli testa, ma era talmente conscia della propria lieve imperfezione da consentire che la isolasse dagli altri.


Scosse il capo, entrando e chiudendo la porta dietro di sé. Cosa gli era preso? Ingaggiare uno scontro di volontà sulla residenza delle bambine, quando la soluzione più semplice sarebbe stata quella di ordinarle di preparare i bagagli? Stava solo rimandando l'inevitabile, ma, accidenti, non poteva sopportare di vedere quello sguardo ferito nei suoi occhi. Non aveva importanza, si disse. Al momento opportuno, Diana avrebbe lasciato Chantreys e lui avrebbe potuto riprendere la propria vita.





Diana si diresse subito in salotto e chiuse la porta, appoggiandosi al battente. Si sentiva debole e senza fiato, in modo sproporzionato all'esercizio fisico. Era Alex, ovviamente, la causa di quella sensazione inebriante. Non credeva che volesse civettare deliberatamente con lei, ma come spiegare quel bagliore malizioso nei suoi occhi o le frasi provocatorie che le aveva rivolto? Forse la riteneva capace di destreggiarsi in quelle schermaglie, mentre lei non ne aveva alcuna esperienza. Nessuno l'aveva mai fatto con lei. Gli uomini erano stati sempre più inclini a evitarla, evidentemente a disagio.


Non appena si sentì più stabile sulle gambe, si avvicinò al tavolo per sistemare in un vaso le rose che aveva raccolto. Doveva ammettere che Alex non aveva mai mostrato alcun imbarazzo in sua presenza. Forse era vero che non notava nemmeno più il suo difetto. Anche lei lo dimenticava, quando giocava con le bambine o era in compagnia di vecchi amici.


Il più delle volte se ne scordava anche quando era con il conte. Com'era accaduto poco prima, quando l'aveva definita una degna avversaria. Era una follia, naturalmente, rifletté, aggiungendo un'altra rosa alla composizione. Lui aveva solo voluto essere gentile. Eppure, in più di un'occasione aveva sostenuto di non essere noto per la sua gentilezza. Cosa aveva voluto dire, allora? Scosse il capo. Quell'uomo era un enigma, ma non c'era dubbio che fosse capace di farle dimenticare di avere una gamba più corta dell'altra.


Era proprio così?, si domandò poi. Si rese conto di non averlo mai messo in dubbio. Posando le forbici, mise le mani sul tavolo e spostò il peso fino a distribuirlo equamente sui due piedi. Era talmente abituata a sollevare la gamba sinistra che avvertì una tensione al polpaccio, anche se i piedi erano entrambi sul pavimento. Forse la differenza non era poi così grande, in fin dei conti...


«Oh! Vi chiedo scusa!»


Diana si voltò e arrossì come se fosse stata colta a fare qualcosa di riprovevole. «Venite, Lady Frances» mormorò poi. «Stavo solo sistemando i fiori.»


«Vi prego, non interrompete il vostro lavoro per me.» La donna avanzò, facendo frusciare la gonna dell'abito azzurro da equitazione. «Lord Davenport mi porta a fare un giro in calesse, ma c'è un vento così gelido che ho pensato di aspettare qui.»


«Oh, sì, certo.» Diana spuntò i gambi delle ultime rose e le mise nel vaso, prima di collocarlo al centro del tavolo.


«Molto bello» commentò Lady Frances con lo stesso tono condiscendente che era solita usare con le bambine. «Non ho dubbi che il conte apprezzi i vostri sforzi, Miss Grensham. Alexander è un amante delle cose belle. Possiede una splendida collezione di opere d'arte, lo sapevate?»


«Sì, ne ho sentito parlare.»


L'altra sospirò. «Caro Alexander! Ha standard decisamente elevati, è incapace di tollerare la minima imperfezione. Ho quasi paura di uscire con questo vento, non vorrei mai che mi scompigliasse i capelli.»


«A me piacciono le giornate ventose» replicò Diana con un sorriso. «Ed è una fortuna, dato che qui ne abbiamo parecchie.»


«Oh, ma voi avete un gran vantaggio su di me, Miss Grensham!» disse Lady Frances in tono mellifluo. «L'aspetto di un'istitutrice non è poi così importante, non credete? Ah, ecco il conte, devo andare!»


La donna uscì, lasciando dietro di sé solo il silenzio e la debole traccia del suo profumo stucchevole. Diana raccolse gli scarti delle rose e li mise nel cesto, prima di avvicinarsi alla finestra. Il calesse era davanti all'ingresso e lo stalliere tratteneva i cavalli mentre Alex aiutava Lady Frances a salire.


Nessun dubbio, formavano proprio una bella coppia. Il fisico prestante di Alex era il perfetto complemento alla bellezza appariscente della gentildonna. Diana sentì il cuore sprofondare. Anche se si fosse liberata dell'andatura claudicante, sarebbe rimasta comunque una donna piccola, minuta e con il viso spruzzato di lentiggini. Di certo non una bellezza. Raccolse il cesto con un sospiro e uscì dalla stanza, trascinando la gamba sinistra, che le sembrò più pesante che mai.
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Una giornata insieme a Meggie e a Florence risollevò lo spirito di Diana. Il vento non aveva dato segno di calare e nel pomeriggio cominciò a piovere, così rimasero per tutto il giorno nella nursery e scesero al pianterreno solo per un'ora, dopo cena. Le bambine si sentivano ormai a loro agio con gli ospiti e, quando Mrs. Peters le invitò a sedere con lei, corsero via felici, lasciando l'istitutrice sul solito divano in un angolo.

Alex le si avvicinò e, notando che si irrigidiva, le raccomandò: «Non arruffate le penne, Diana, non sono venuto per litigare con voi».


«Sul serio? Be', sarebbe una novità» ribatté lei, incapace di trattenersi.


Lui sorrise. «Volevo solo dirvi che, se in futuro deciderete di venire a Londra con le bambine, non c'è bisogno che alloggiate in albergo. Nel mio appartamento in Half Moon Street c'è spazio sufficiente per tutti.»


«Gra... grazie» balbettò Diana, sorpresa. «Io...»


«È pur sempre la casa di uno scapolo, me ne rendo conto, ma se porterete la bambinaia, o la vostra cameriera, sono sicuro che loro sapranno rendere l'ambiente confortevole per voi.»


«Non ho una cameriera personale. Jenny, quella di casa, si occupa delle mie necessità.» Ricordando l'incontro con Lady Frances, aggiunse: «Il mio aspetto non ha molta importanza».


Alex aggrottò la fronte, facendo risaltare la cicatrice su un sopracciglio. «Che significa? Meggie e Florence non hanno una madre che faccia loro da guida in tutti gli aspetti della loro vita. Dovete essere un esempio per loro, Diana, e quindi provvedervi anche di una cameriera personale. Come impareranno a dirigere la servitù, se non hanno alcuna esperienza?»


Lei si strinse nelle spalle. «C'è ancora tempo per questo» replicò. «Potranno sempre imparare da vostra moglie.»


«Forse vi è sfuggito il fatto che non ho una moglie.»


«Non ancora, ma...»


«Avrete una cameriera, madam, e al più presto» la interruppe lui. «Affidate l'incarico a questa Jane, se la reputate adatta, e assumete un'altra domestica che si occupi della casa.»


«Ma...»


«Provvedete, Diana, altrimenti lo farò io.»


Il suo tono e il suo sguardo non ammettevano replica, però quando lei gli lanciò un'occhiata risentita Alex spianò la fronte e rise. «Lo so, mi giudicate prepotente e dispotico, non è così? Il fatto è che penso solo al bene delle bambine. Siete una gentildonna, Diana, non una serva.»


L'improvviso cambiamento d'umore la lasciò sconcertata, ma, prima che lei avesse il tempo di replicare, vennero interrotti.


«È l'ultima sera che trascorriamo qui e ci piacerebbe ballare con le bambine» dichiarò Lady Frances. «Miss Grensham può suonare ancora per noi, dal momento che non balla.»


«Oh, ma Diana balla molto bene.» La voce di Meggie risuonò nella stanza. «Non zoppica mai quando balla.»


Diana si sentì le guance in fiamme sotto lo sguardo di Alex. Scusandosi, si affrettò a prendere posto al clavicembalo prima che a qualcuno dei presenti venisse in mente di insistere affinché ballasse.





Le carrozze erano pronte all'ingresso, cariche di bagagli, ed era giunto il momento che gli ospiti prendessero commiato. Lei stava in un angolo dell'ingresso insieme a Meggie e a Florence, mentre tutti andavano e venivano, all'apparenza senza alcuna fretta di lasciare la casa. Lady Frances rivolse solo un cenno del capo a Diana, mentre si chinava per salutare le bambine.


«Vostro zio ha promesso che verremo presto a Chantreys» affermò con un sorriso affascinante. «E allora ballerete per me, vero?»


«Sono sicuro che non vi deluderanno, Frances» intervenne il conte. Poi, voltandosi verso Diana, aggiunse: «Quando tornerò, gli ospiti saranno più numerosi, e dovremo aprire il padiglione sud per accoglierli».


«Sono certa che Mrs. Wallace provvederà a tutto, milord.»


«Sarà necessario anche far sistemare l'orangerie, in modo che Meggie e Florence possano mostrare come danzano bene. E naturalmente daremo un ballo.»


«Un ballo!»


«Ma certo, Miss Grensham, perché siete così sorpresa?» Lady Frances sorrise ad Alex. «È tempo che il nuovo conte si faccia conoscere, soprattutto se trascorreremo... Se trascorrerà più tempo a Chantreys.»


Diana guardò Alex, ma la sua espressione era imperscrutabile mentre Lady Frances lo prendeva sottobraccio, facendo le fusa.


«Naturalmente, Alexander, per una grande festa ci sarà bisogno di una padrona di casa che si prenda cura dei vostri ospiti.»


La gentildonna fece una risata sensuale, lanciandogli una timida occhiata. Diana provò una soddisfazione perversa vedendo che Alex sembrava immune alle sue lusinghe, ma le parole che pronunciò poi la lasciarono senza fiato. «In tal caso, sarà Miss Grensham a occuparsene» dichiarò.


Lo sgomento di Diana era pari a quello di Lady Frances, la quale aveva smesso di sorridere, incapace di nascondere la sua delusione. Alex, tuttavia, continuò come se niente fosse: «Vivete a Chantreys da anni, Miss Grensham, quindi chi meglio di voi potrebbe sovrintendere ai preparativi per la mia visita? Mi fornirete un elenco di tutte le famiglie locali da invitare al ballo». Inarcò un sopracciglio, fissandola. «Lo reputate un compito troppo gravoso per voi?» domandò.


Lei scosse il capo. «No di certo, ma non ho alcun desiderio di fare da padrona di casa.»


«Eppure siete la padrona di questa casa. Per vostra stessa ammissione, non desiderate lasciarla. Quindi mi sembra giusto che ricopriate il ruolo. A meno che, ovviamente, non preferiate che vi metta a disposizione un altro dei miei possedimenti.»


Ecco, stava cercando di nuovo di estrometterla da Chantreys!, si disse Diana. Bene, gli avrebbe fatto vedere che non era disposta a cedere. Sorrise a testa alta, consapevole del fatto che le bambine stavano ascoltando la conversazione. «Dato che avete promesso a Meggie e a Florence un'altra visita, non vorrei privarle di questo piacere, milord.»


Alex la guardò con un bagliore di apprezzamento negli occhi, ma si limitò ad annuire mentre infilava i guanti. «Vi comunicherò la data del mio ritorno non appena l'avrò stabilita. Farò stampare anche gli inviti per il ballo. Quante persone pensate che possa contenere l'orangerie? Un centinaio, due?»


«Quando l'ultimo conte dava un ballo, invitava tutte le famiglie dei dintorni più altri ospiti da Londra, in totale oltre un centinaio di persone.»


«Ah, così ve ne siete già occupata.»


«Collaboravo con mia sorella nei preparativi, mentre il segretario di vostro fratello, Mr. Timothy, svolgeva gran parte del lavoro.»


«Allora farà altrettanto per me. Gli scriverò per chiedergli di venire a Chantreys ad aiutarvi.»


Lady Frances si agitava impaziente al suo fianco. «Milord, tutti gli altri sono già alle carrozze.»


«Sì, sì, un attimo, devo ancora salutare le mie nipotine.» Alex si chinò per ricevere un bacio e un abbraccio da Meggie e da Florence; poi, raddrizzandosi, si rivolse di nuovo a Diana. «Lascio tutto nelle vostre mani. Scrivetemi per dirmi cosa vi serve, e provvederò.»


Con un ultimo cenno del capo, si girò e uscì con Lady Frances al braccio. Diana e le bambine li seguirono e rimasero a salutare finché le carrozze non furono sparite alla vista.


«Quando torneranno?» volle sapere Florence. «Avremo il tempo per imparare un ballo?»


«E dei vestiti nuovi?» domandò Meggie, mentre rientravano in casa. «E parteciperemo anche noi al ballo? Quando i genitori di Alice Frederick hanno dato un ricevimento, l'anno scorso, le hanno permesso di sedere in cima alle scale e di guardare le danze.»


«Non ci sono le scale nell'orangerie» osservò Florence. «E nemmeno la galleria dei menestrelli, dove i musicisti si posizionano per suonare. Dove siederanno? E cosa...?»


«Calma, calma!» Diana si mise a ridere, fermandosi e alzando le mani. «Non so rispondere alle vostre domande. Dovremo aspettare che Lord Davenport stabilisca una data, anche se, una volta arrivato a Londra, chissà? Potrebbe anche rinunciare all'idea!»


Ed è ciò che spero, aggiunse tra sé, atterrita alla prospettiva di organizzare quel ballo.





«Dunque hai fissato il ballo di Chantreys per il nove di settembre?» domandò Gervase Wollerton, mentre accompagnava Alex nel suo palco al King's Theatre.


«Proprio così. Avrei preferito che fosse prima, ma ho dovuto rimandare quando ho saputo che la pace con la Francia è agli sgoccioli. Era inevitabile che il trattato di Amiens non reggesse, e Lady Hune è molto preoccupata che sua nipote Cassandra rimanga intrappolata in Francia. Le ha scritto di tornare in Inghilterra, ma pare che lei e il marito abbiano deciso di rimanere ancora un po'.»


«Credo che molte famiglie abbiano lo stesso problema. Come l'ha presa Lady Hune?»


«Conosci la mia prozia, Gervase. Affronta tutto con la consueta freddezza, ma è in ansia, e desidero esserle vicino per sostenerla» rispose Alex. «Si è impegnata a rimanere in città per sostenere il debutto di Miss Tatham, ma sarebbe rimasta in ogni caso, dato che le notizie arrivano prima qui.»


«Speriamo che ci siano buone nuove, allora, amico mio» commentò Gervase in tono insolitamente grave. «Quando pensi di andare a Chantreys?»


«Due settimane prima del ballo, con un piccolo gruppo di invitati, tra cui tu, Gervase.»


«Dunque, Miss Grensham non si è fatta prendere dal panico al pensiero di avere la casa invasa dai tuoi ospiti.»


«Al contrario» ribatté Alex in tono cupo, pensando alla lettera che aveva ricevuto proprio quel mattino. «Mi informa che le bambine sono impazienti e che stanno preparando uno spettacolo per noi.»


Gervase rise, ma nascose la risata sotto un colpo di tosse quando l'amico lo fissò, torvo.


«Quando ho suggerito di organizzare un ballo, ero convinto che la sola idea di fare gli onori di casa sarebbe stata sufficiente a indurla a scappare da Chantreys, almeno per un paio di mesi.»


Wollerton staccò gli occhi dal palco per rivolgere uno sguardo di rimprovero all'amico. «Evidentemente sa che non daresti mai scandalo in presenza delle tue nipoti. La lista degli ospiti che ho visto è molto diversa da quella che avevamo discusso, amico mio.»


«Lo so bene!» sbottò Alex. «Dannazione, Gervase, sono stato costretto a invitare i più rispettabili tra i miei conoscenti. Non posso portare a Chantreys una folla di libertini e donne di facili costumi finché ci sono Diana e le bambine.»


Si fece ancora più scuro in volto. Se doveva essere onesto con se stesso, la compagnia degli amici più scatenati lo aveva allettato poco negli ultimi tempi. Fosse stato per lui, non avrebbe invitato nemmeno Lady Frances, ma glielo aveva promesso. Se non altro, si consolò, la presenza di quella donna avrebbe aggiunto un po' di brio alla compagnia.


Mentre l'orchestra attaccava il brano iniziale, riportò gli occhi sul palco, chiedendosi cosa gli fosse venuto in mente per impegnarsi in quelle che si prospettavano come due settimane molto noiose. Naturalmente conosceva la risposta. Aveva detto a Diana che l'avrebbe convinta a lasciare Chantreys di sua spontanea volontà e non sarebbe arretrato di fronte a una donna impertinente che non mostrava alcun rispetto per il suo titolo né per la sua posizione sociale. Era diventata una questione di orgoglio.


In quel momento i ballerini entrarono in scena, però Alex era troppo assorto nei suoi pensieri per prestare loro la dovuta attenzione. Doveva ammettere che si era anche divertito a contrapporre la propria volontà a quella di Diana. Le aveva scritto in tono altezzoso dando disposizioni per la festa e lei gli aveva sempre risposto con gentilezza, senza obiettare ai frequenti cambiamenti nella lista degli invitati. Al suo suggerimento provocatorio di invitare il Principe di Galles, aveva replicato cortesemente che la presenza di un personaggio così illustre avrebbe rischiato di far venire un colpo apoplettico a qualcuno dei suoi vicini, gettando nello scompiglio le matrone locali.





«Mi sorprende che tu non abbia invitato Lady Hune e la sua giovane protégée» osservò Wollerton alla fine del primo atto.


«La marchesa vedova ha accettato di accompagnare Miss Tatham al ballo, ma resteranno solo un paio di notti.» Alex sorrise. «Cielo, Gervase, non vorrei esagerare con la rispettabilità! Inoltre, non dispero ancora di trovare un marito per Diana e non voglio che la debuttante della mia prozia sia di intralcio.»


«I tentativi che hai fatto con Avery e Hamilton non hanno funzionato» gli ricordò Wollerton. «Eppure avrei detto che uno di loro potesse farci un pensiero, perché Miss Grensham è una donna intelligente e di bell'aspetto, se non si bada alle lentiggini.»


«Alcuni uomini le trovano affascinanti» ribatté Alex, prendendo inspiegabilmente le difese di Diana. «In ogni caso, devo ammettere che non si presentava al suo meglio. I suoi abiti erano scialbi e fuori moda.» Curvando le labbra in un sorriso sarcastico, aggiunse: «Ho fatto qualcosa, in proposito, e sono sicuro che la troverai più attraente, quando la rivedrai».


In uno stato d'animo perverso, aveva cercato la modista più nota della città e l'aveva spedita a Chantreys, munita di sete e mussole sufficienti a rivestire tutta l'aristocrazia, con le istruzioni di rifornire Miss Grensham di tutti gli abiti di cui aveva bisogno per adempiere ai suoi doveri di padrona di casa.


Madame Francot era famosa per gli abiti audaci con cui abbigliava alcune delle gentildonne più affascinanti di Londra, e contava tra le sue clienti molte cortigiane di successo. Dato che lei stessa era sempre vestita in modo molto vistoso, Alex aveva previsto che Diana la mettesse alla porta e gli scrivesse una lettera indignata. Invece, aveva ricevuto un biglietto educato, in cui lo ringraziava per la sua premura e lo informava che non solo madame le aveva confezionato degli abiti deliziosi, ma aveva fatto diversi vestiti nuovi a Meggie e a Florence, oltre che dar loro lezioni di taglio e cucito.


«Vedremo se riuscirò a trovare qualcuno che prenda in moglie Miss Grensham e mi liberi della sua presenza» concluse il conte. «Ho invitato diversi gentiluomini che potrebbero fare al caso.»


«Sai, Alex, comincio a pensare che questo viaggio a Chantreys si rivelerà mortalmente noioso.»


«Lo so, ma non posso farci niente. Ho dovuto invitare solo persone dal comportamento irreprensibile.»


«Niente leggiadre damigelle o danzatrici?» chiese Wollerton con una nota di rimpianto.


«Pensavo che ne avresti avuto abbastanza dopo questa sera» replicò Alex con un sorriso, guardando le ballerine che si esibivano in scena, i diafani costumi scandalosamente corti. «Hai forse messo gli occhi su una di queste bellezze?»


«No di certo.» Wollerton si mostrò sconcertato. «Ti rendo noto che stai assistendo a uno spettacolo del corpo di ballo dell'Opera di Parigi, come sapresti se ti degnassi di venire nei camerini con me dopo lo spettacolo.»


«Davvero?» Alex osservò le ballerine, la mente che lavorava frenetica. «Vuoi sapere una cosa, Gervase? Mi hai convinto. Verrò con te a presentare i miei omaggi agli artisti nei camerini!»





«Diana, Diana, sta arrivando una carrozza!»


La voce eccitata di Meggie richiamò Diana e Florence alla finestra dell'aula scolastica, dalla quale videro un'elegante vettura risalire il viale d'ingresso.


«Forse sarà Madame Francot che è tornata con i nostri vestiti» suggerì Florence, premendo il naso contro il vetro.


«Ne dubito, a meno che non abbia assunto un esercito di sartine per finirli tutti in così poco tempo» osservò Diana.


Sorrise al ricordo dell'esuberante modista che era arrivata a Chantreys con le sue aiutanti poco più di una settimana prima. Lord Davenport le aveva dato un'idea sbagliata del genere di abiti richiesto – volutamente, sospettava Diana – ma, una volta che l'equivoco era stato chiarito, Madame Francot si era mostrata più che collaborativa. Era rimasta incantata anche da Meggie e da Florence, che le ricordavano le sue nipotine, e aveva superato se stessa per disegnare i vestiti più deliziosi adatti a loro.


Madame si era fermata per due notti, intrattenendo Diana con il racconto della sua fuga dalla Francia durante il Terrore, insegnando alle bambine un po' di francese, nonché ad abbellire un abito con una balza, e aveva lasciato Chantreys in una nuvola di seta profumata, con la promessa di tornare presto con tutti i vestiti, le gonne e i mantelli che avevano scelto.


Tuttavia, non poteva aver confezionato tutti quegli indumenti in così poco tempo, rifletté Diana, scendendo le scale. Udendo una voce che parlava un veloce francese nell'ingresso, per un momento pensò di essersi sbagliata; ma, quando scese gli ultimi scalini, si trovò di fronte due giovani donne che non aveva mai visto prima. Erano entrambe minute e graziose, vestite con abiti all'ultima moda.

Fingle strabuzzava gli occhi e, vedendo Diana, le rivolse un muto appello disperato.


Prima che lei potesse aprir bocca, una delle due visitatrici le andò incontro, togliendosi il cappellino e scuotendo i riccioli dorati, mentre pronunciava, con una bella voce musicale dal forte accento francese: «Ah, voi dovete essere Mademoiselle Grensham! Milord ci ha detto tutto di voi e delle jolies filles».


«Davvero?» mormorò con cautela.


«Mais oui!» La giovane donna le rivolse un sorriso smagliante. «Per questo siamo qui. Siamo state incaricate di dare lezioni di danza alle vostre pupille!»
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Diana batté le palpebre. «Siete delle... ballerine?» balbettò, incredula.


La seconda visitatrice si fece avanti. Era scura quanto la sua compagna era bionda, ma era ugualmente graziosa. «Siamo del corpo di ballo dell'Opera di Parigi, mademoiselle» le spiegò. «Prendono solo i migliori danzatori al mondo, je vous assure. Monsieur Reynar ci ha fatte venire a Londra, dove Lord Davenport ci ha viste in scena e ha... il a faites des arrangements avec Monsieur Reynar, perché...» Agitò le mani e guardò l'amica in cerca di aiuto.


«Perché desiderava che trascorressimo qui due settimane per aiutare le vostre pupille a preparare uno spettacolo.»


«Bon.» La brunetta sorrise e fece una riverenza a Diana. «Io sono Chantal, à votre service, mademoiselle.»


«Et moi... Suzanne.» La bionda fece una piroetta, come a mostrare la propria abilità.


Le due giovani donne sorridevano, piene di aspettativa. Diana si morse il labbro inferiore. Non era colpa loro se Alex le aveva mandate allo scopo di scandalizzarla, rifletté. Fino a quel momento era riuscita a rivoltare a proprio vantaggio i suoi tentativi di farle perdere la compostezza, ma quello...


Vi considero una degna avversaria.


Le sue parole le risuonarono alla mente, facendole recuperare la calma. Non doveva reagire con collera, perché così avrebbe fatto il gioco di Alex. Trasse un profondo respiro e invitò Chantal e Suzanne ad accomodarsi in salotto, dove Fingle avrebbe servito dei rinfreschi. Le due ballerine la precedettero, commentando entusiaste la vista che si godeva, i mobili e i dipinti alle pareti.


Quando si furono sedute, Diana le osservò: erano molto giovani, piene di cordialità e buonumore, e parevano del tutto ignare del vero motivo per cui Alex le aveva mandate lì. Attese che Fingle servisse vino e dolci, prima di interrogarle.


«Lord Davenport vi ha inviato qui per dare lezioni di danza alle sue pupille, non è così?»


«Sì, mademoiselle. Ha detto che vogliono esibirsi davanti ai suoi ospiti.»


«Conoscete bene Lord Davenport?»


«È venuto nei camerini dopo lo spettacolo, insieme al suo amico, Monsieur Wollerton» rispose Chantal senza alcuna traccia di malizia. «E si è messo d'accordo con Monsieur Reynar.»


«Immagino che abbia pagato molto bene per... i vostri servigi.»


«Certamente. Non era conveniente per noi lasciare il balletto in questo momento, ma il conte è stato molto preciso su ciò che desiderava.»


«Ah.» Diana si sentì sollevata. «Dunque non siete...»


«... non siamo le sue amanti» concluse Chantal con una franchezza che Diana desiderò poter ricambiare.


Suzanne batté le mani e fece una piccola risata argentina. «No, mademoiselle. Milord Davenport viene agli spettacoli, ma si fa vedere di rado nei camerini e non è mai uscito con nessuna di noi.» Guardò la sua compagna, ed entrambe emisero un sospiro. «È un peccato, perché è molto affascinante, non trovate?»


«Non proprio» rispose Diana. «A mio parere, ha lineamenti troppo marcati e il naso storto.»


«È talmente forte e prestante!» mormorò Chantal con sguardo sognante. «E quando sorride...»


Diana non voleva pensarci. Alzandosi bruscamente, dichiarò: «Bene. Se Lord Davenport si è preso il disturbo di mandarvi qui, faremo buon uso dei vostri insegnamenti. Vi farò preparare le stanze e vi accompagnerò di sopra a conoscere le bambine. Sarebbe utile che parlaste con loro in francese. Lo conoscono abbastanza da seguirvi, e le aiuterà a migliorare. Vogliamo andare?».





Pochi giorni dopo, Lincoln consegnò il messaggio di Diana su un vassoio d'argento mentre portava ad Alex l'acqua calda per radersi. Il valletto aveva riconosciuto la calligrafia regolare, che gli era divenuta familiare negli ultimi mesi, ed era curioso di vedere quale effetto avrebbe fatto al padrone. Fino a quel momento, le lettere di Miss Grensham avevano suscitato una varietà di reazioni: a volte il conte scoppiava a ridere, altre volte si faceva scuro in viso e borbottava tra sé.


Dopo aver consegnato il messaggio, Lincoln si diede da fare per preparare la bacinella e udì una sonora risata. Buon segno.


«Piccola strega!»


«Milord?» chiese il domestico in tono innocente, girandosi a guardarlo, ma il suo padrone non era in vena di dar spiegazioni.


«Niente.»


Congedò il valletto, affermando che si sarebbe fatto la barba da solo, e si preparò ad alzarsi. Il che non era insolito, anche se Lincoln avrebbe voluto trattenersi un po' più a lungo e cercare di scoprire cos'avesse scritto Miss Grensham. Tuttavia l'uomo piegò con cura l'asciugamano sul trespolo e uscì dalla stanza.


«Dunque è deliziata dalla mia scelta delle insegnanti di danza?» affermò Alex ad alta voce.


Si insaponò il viso e prese il rasoio. Si era aspettato che Diana cacciasse le due ballerine dopo aver rivolto loro uno sguardo. Invece la sua lettera lo informava che Meggie e Florence non solo si divertivano a provare i passi che stavano imparando, ma erano migliorate molto anche con il francese. Alex socchiuse gli occhi. Era pronto a scommettere che la prima reazione di Diana non fosse stata così positiva come suggeriva la lettera. Forse avrebbe dovuto fare un salto a Chantreys per valutare la situazione di persona.


L'idea prese piede in lui. Aveva già mandato John Timothy alla tenuta affinché si occupasse dei preparativi per il ballo, ma non sarebbe stato male vedere come procedevano le cose. Ripassò gli impegni della giornata: la sua prozia stava abbastanza bene, nonostante le preoccupazioni per la nipote in Francia, e non aveva bisogno di lui tutti i giorni; quella sera aveva promesso di partecipare alla festa di Lady Frances, ma poteva scrivere un biglietto di scuse. Nessuno si sarebbe meravigliato che volesse verificare di persona che la casa fosse pronta per i suoi ospiti.


Mentre si asciugava il viso, rifletté. Era abbastanza onesto con se stesso da ammettere che non era quello il vero motivo per cui desiderava recarsi nell'Essex. Gli era costato non poco stare lontano da Chantreys nelle ultime settimane, e la tentazione cresceva a ogni lettera di Diana. Voleva vederla, parlarle. Voleva conoscere la sua vera opinione su Madame Francot e appurare se fosse davvero contenta di avere le ballerine a Chantreys o se intendesse solo ripagarlo con la sua stessa moneta.


Diana perseguitava la sua mente, con il suo ostinato rifiuto di andarsene e trovare una nuova casa per sé e le bambine. Perché l'aveva sfidata in quel modo assurdo?, si domandò. Gli piaceva stuzzicarla, ma c'era ben poco godimento nel rimanere a Londra senza poter vedere la sua reazione. Le sue lettere lo divertivano, tuttavia non era come essere lì con lei. Diana era così espressiva che era in grado di leggere in lei come in un libro aperto.


Presa la decisione, gettò l'asciugamano e suonò il campanello per chiamare Lincoln. Pochi minuti dopo veniva inviato un messaggio alle scuderie perché il calesse fosse pronto, e Alex si vestì, scegliendo un abito adatto a una gita in campagna.





«Che piacevole sorpresa, milord! Miss Grensham e le signorine sono a lezione di danza nell'orangerie.»


Alex vide un luccichio nello sguardo del maggiordomo, mentre lo accoglieva. Come se il fedele domestico avesse intuito l'inizio di una storia d'amore, pensò allarmato.


«Sono venuto a parlare con Mr. Timothy» annunciò, sfilando i guanti e posandoli sul tavolo dell'ingresso accanto al cappello. «È in ufficio?»


Il suo tono freddo sortì l'effetto voluto. Fingle tornò all'istante a essere il perfetto maggiordomo, inclinando leggermente il capo e rispondendo in modo affermativo. Bene, pensò Alex, allontanandosi. Meglio che nessuno si facesse strane idee sulla sua visita. Diana era la tutrice congiunta delle sue pupille, ma non aveva altro posto nella sua vita.





Il colloquio con John Timothy si concluse rapidamente. Il padiglione sud era pronto per gli ospiti, il tetto dell'orangerie era stato riparato e del personale in più sarebbe stato assunto dal villaggio in tempo per l'arrivo del conte e dei suoi invitati.


«Ho ordinato una copertura per il sentiero che dalla casa porta all'orangerie, milord, nel caso il tempo dovesse essere inclemente durante il ballo.»


«Buona idea.» Alex annuì distrattamente, chiedendosi come avrebbe reagito Diana vedendolo. Sarebbe stata contenta o avrebbe inveito per il suo comportamento autoritario?


«Ci ha pensato Miss Grensham, milord» riprese Timothy. «Devo dire che è una perfetta organizzatrice. Mi ha lasciato ben poco da fare» aggiunse con un sorriso.


«Vi ho mandato qui perché la sollevaste da parte del lavoro, John.»


«E così ho fatto, milord, ma lei aveva provveduto alla maggior parte delle cose prima ancora del mio arrivo. Miss Grensham vive qui da anni e conosce tutti i commercianti locali. È molto efficiente, ma per niente autoritaria, se posso permettermi. È stato un piacere lavorare con lei.»


«Sono contento che andiate d'accordo.» Alex era un po' sorpreso dalle lodi del segretario, di solito poco loquace. Dopo aver discusso con lui ancora per pochi minuti, lo lasciò per andare a cercare Diana.





L'orangerie era situata a una certa distanza dalla casa, dietro il padiglione sud. Era una grande struttura con un'intera parete a vetrate, costruita originariamente come serra e successivamente ampliata in un tentativo di coltivare l'ananas, che si era mostrato infruttuoso perché le dimensioni dell'edificio rendevano impossibile riscaldarlo adeguatamente. Da allora la struttura era tornata alla funzione originale con l'aggiunta di qualche mobile, in modo che gli ospiti potessero trattenersi nelle giornate di sole, e in rare occasioni era stata utilizzata come sala da ballo. Le grandi finestre a sud erano aperte e ne usciva una musica suonata al pianoforte, accompagnata da risa infantili. Alex ricordò che Diana gli aveva scritto di aver chiesto a John Timothy di noleggiare lo strumento per il ballo. Forse era stato il suo modo di ripagarlo, ritenendo che avrebbe esitato di fronte alla spesa, ma in realtà era da tempo che Alex pensava di sostituire il vecchio clavicembalo.


Entrando dalla porta laterale, si ritrovò in una piccola anticamera, piena di mobili che si erano accumulati nell'orangerie nel corso degli anni. Evidentemente erano stati spostati lì per liberare la sala da ballo, ed erano ricoperti da teli nuovi. Alex sorrise, dicendosi che solo Diana poteva aver pensato che valesse la pena proteggere il vecchio divano che era stato relegato nell'orangerie ai tempi di suo padre. Scivolò silenziosamente nella sala principale e si fermò un attimo a godersi la scena.


La stanza era stata svuotata, lasciando solo qualche alberello di agrumi nei vasi; le pareti erano dipinte di fresco, e i candelieri alle pareti erano stati lucidati fino a brillare; il pianoforte era stato sistemato su una pedana all'estremità, e una donna che Alex non conosceva stava suonando un motivo vivace. Tuttavia fu il piccolo gruppo al centro della sala ad attirare la sua attenzione: le due ballerine francesi, le sue pupille e Diana indossavano abiti di sottile mussola bianca che arrivavano ben sopra alle caviglie. Gli bastò uno sguardo per notare che quelle di Diana erano le più aggraziate.


Meggie e Florence sedevano sul bordo della pedana, voltandogli le spalle, e guardavano le due ballerine che aiutavano l'istitutrice a salire sulle mezze punte. Vi furono esclamazioni e risate mentre lei vacillava e riprovava, finché non raggiunse una postura corretta.


Alex non riuscì a trattenersi. «Ben fatto!» esclamò, facendosi avanti.


La donna al pianoforte si interruppe bruscamente, e tutti si voltarono per vedere chi avesse parlato. Meggie e Florence lanciarono un grido di gioia e corsero verso di lui, mentre le due ballerine le seguivano sorridendo. Solo Diana era rimasta indietro, coprendosi le guance con le mani, come se volesse nascondere il rossore che le era salito al viso.


«Ah, Lord Davenport, siete arrivato al momento giusto!» La bionda, che Alex ricordava si chiamasse Suzanne, batté le mani deliziata e gli fece cenno di unirsi a loro. «Stiamo insegnando a Mademoiselle Grensham a stare sur les demi-pointes. Venite, milord, abbiamo bisogno che facciate la parte maschile.»


«Ma io non so ballare» protestò Alex ridendo, mentre si avvicinava al palco.


«Tiens, non c'è bisogno che balliate» gli spiegò la bruna, con uno scatto impaziente della testa. «Dovete solo bilanciare la signora.»


Diana trasalì. «No, Chantal, io non credo...»


«Mettetevi qui, milord» ordinò la ballerina, ignorando le sue proteste. «Dovete stare dietro mademoiselle e tenere le vostre mani comme ça. Bon.»


Alex era consapevole del disagio di Diana, ma lei non fece ulteriori obiezioni mentre prendeva posto davanti a lei. Probabilmente in quel momento stavano pensando la stessa cosa: meglio farla finita al più presto.


Sorridendo, Alex lasciò che Chantal gli prendesse le mani per posarle intorno alla vita di Diana. Immediatamente sentì la gola arida e perse ogni desiderio di sorridere al contatto con quei fianchi sottili, ricoperti solo da un sottile strato di mussola. Naturalmente avrebbe dovuto accorgersi subito che non potevano indossare il busto sotto quegli abiti diafani, se volevano muoversi liberamente. Si sentiva accaldato, e il fazzoletto da collo gli pareva troppo stretto, ma non osò sollevare un dito per allentare il nodo e rimase in silenzio mentre le ballerine incoraggiavano Diana a salire sulle mezze punte. Poteva sentire la morbida curva dei fianchi e avrebbe voluto rinsaldare la stretta e attirarla più vicino per farla aderire al proprio corpo. Il solo pensiero gli provocò una scossa di pura libidine, che dovette lottare per sopprimere mentre tutte applaudivano Diana.


«Molto bene, mademoiselle» approvò Suzanne, battendo le mani. «Siete très naturelle.»


Non appena lei fu scesa dalle punte, Alex rimosse le mani, e Diana si allontanò in fretta.


«Grazie, Suzanne, ma credo che vogliate solo lusingarmi» si schermì, un lieve tremito nella voce. «Può bastare per oggi. Dobbiamo rientrare in casa e cambiarci. Ho chiesto a Mrs. Wallace di servire uno spuntino leggero in sala da pranzo.»


La sua voce era più ferma, ma Alex non poté fare a meno di notare che appoggiava tutto il peso sulla gamba destra, tenendo leggermente sollevato il piede sinistro, cosa che non faceva quando non era consapevole della sua presenza.


«Mangiate con noi, vero, zio Alex?» gli domandò Meggie.


«Sì, certo. Sarà meglio che corriate a dire a Fingle di aggiungere un posto per me.»


Chiacchierando e ridendo, le bambine uscirono con le ballerine mentre Diana si avvicinava al pianoforte, dove la donna sconosciuta stava raccogliendo gli spartiti.


«Grazie di aver suonato per noi, Mrs. Appleton. Ve ne sono molto grata.» Lanciando un'occhiata ad Alex, senza incontrare il suo sguardo, aggiunse: «Conoscete Lord Davenport, madam? È il tutore delle mie allieve. Mrs. Appleton vive al villaggio, milord, e ha gentilmente accettato di suonare per noi».


Alex mormorò qualche parola gentile, ancora distratto dal ricordo delle proprie mani intorno alla vita di Diana. Mrs. Appleton arrossì, chiaramente a disagio davanti a un conte e, quando Diana la invitò a rimanere per il pranzo, accettò con poche parole sconnesse, prima di affrettarsi verso la casa.





Diana si rese conto dell'errore nel momento in cui Mrs. Appleton ebbe lasciato l'orangerie. Avrebbe dovuto accompagnarla, invece di rimanere sola con Alex. Perché si sentiva sempre così confusa in sua presenza? Lui era scuro in volto, senza dubbio l'avrebbe rimproverata per qualcosa. Lo guardò, risentita. «Preferirei che mi avvisaste in anticipo quando venite in visita a Chantreys, milord.»


L'espressione corrucciata scomparve. «È casa mia, Diana» le fece notare. «Inoltre, se vi avessi avvertita, avreste annullato la lezione di danza.»


«Di certo non mi sarei fatta trovare vestita così» ribatté lei con franchezza, arrossendo. «Non mi aspettavo di avere un pubblico.»


«Naturale.» Alex le sorrise. «Vi prego di non sentirvi in imbarazzo a causa mia. Vogliamo rientrare?»


Le offrì il braccio, e Diana vi posò le dita. Si sentiva ancora vibrare in tutto il corpo al ricordo delle sue mani intorno alla vita. Alex si era comportato in modo impeccabile, tenendola con tocco leggero e impersonale, quanto bastava per sostenerla, eppure lei aveva provato un brivido di eccitazione e sperava solo di non essere avvampata in viso.


«Allora» riprese lui, «i nostri ospiti avranno il piacere di vedervi ballare con Meggie e Florence?»


«Cielo, no! Non mi sognerei mai di... Intendo dire, stavo solo...» Lasciò in sospeso la frase, chiedendosi come potesse spiegargli il desiderio improvviso che aveva provato, vedendo le due ballerine muoversi con tanta grazia e leggerezza, libere dalla costrizione del corsetto. Poi, quando Chantal si era offerta di prestarle uno dei suoi vestiti, non ci aveva visto niente di male... «Non era previsto che mi vedesse qualcuno.»


«Io non sono esattamente qualcuno.»


«Questo è vero» ammise Diana con finta dolcezza. «Senza dubbio siete abituato a frequentare le ballerine e non vi scandalizzate per i loro abiti succinti.»


«Oh, ne ho visti di molto più succinti» ammise Alex allegramente.


Diana si morse il labbro per trattenere una risata e una risposta a tono. Non sarebbe stato saggio sfidarlo ulteriormente. Meglio mantenere un dignitoso silenzio finché non fossero rientrati in casa. Invece di pensare ad Alex e ai suoi modi scherzosi, si concentrò a camminare come aveva fatto nelle ultime settimane, cercando di non favorire la gamba sinistra, ma di distribuire il peso sui due piedi e di evitare quel passo trascinato che era diventato ormai un'abitudine.


Entrarono nell'atrio proprio mentre Suzanne e Chantal scendevano le scale, dopo aver sostituito i costumi con abiti di mussola più castigati. Li informarono che le piccole erano andate al piano superiore con la bambinaia per prepararsi per il pranzo.


Diana annuì. «Grazie. Se volete precedermi in sala da pranzo, andrò a prendere Meggie e Florence, e vi raggiungeremo tra poco.»


«Come?» mormorò Alex, quando lei si staccò dal suo braccio. «Vorreste lasciarmi solo con queste affascinanti creature? Vi sembra saggio?»


«Dovrò fidarmi che vi comportiate bene.» Diana aprì la porta della sala da pranzo e aggiunse in tono malizioso: «E nel caso doveste dimenticare le buone maniere, milord, ci saranno Mrs. Appleton e Mr. Timothy a rammentarvele».





Alla fine del pranzo, Mr. Timothy si offrì di accompagnare al villaggio Mrs. Appleton, mentre Chantal e Suzanne uscirono in giardino con le bambine. Diana stava per lasciare la stanza, quando Alex la fermò. «Pensavo che potremmo esaminare insieme la lista degli invitati per il ballo» suggerì.


«Vi ho mandato l'elenco completo la settimana scorsa, milord.»


«Da allora avrete ricevuto altre risposte agli inviti.»


Cedendo all'inevitabile, Diana lo condusse in una piccola camera che aveva trasformato in studio e prese un registro dalla scrivania. Alex si avvicinò alla finestra, che si affacciava sui giardini in fiore.


«Sembra che le mie pupille siano in buoni rapporti con le mademoiselle.»


«Ve l'ho scritto nella mia lettera, milord.»


«Ho pensato che voleste solo punirmi per la mia impudenza.»


Diana rise. «Confesso che il loro arrivo mi ha sconcertato sulle prime, ma poi Chantal e Suzanne mi hanno assicurato di far parte di un prestigioso corpo di ballo francese. Immagino siano state pagate molto bene» aggiunse con una punta di malizia.


«È vero, ma voi avevate promesso ai miei ospiti uno spettacolo, e non volevo che rimanessero delusi.»


«Meggie e Florence canteranno un'aria e stanno preparando un balletto molto grazioso. Non rimarrete deluso.»


Alex si voltò verso di lei. «E voi cosa farete?»


«Io? Niente, sono soltanto la loro istitutrice.»


«Siete la mia padrona di casa» le ricordò lui. «A proposito, spero abbiate sufficienti vestiti nuovi per l'occasione.»


«Più che sufficienti, milord» ribatté Diana, pensando all'armadio della sua stanza, pieno fino a traboccare. «Come vi confermerà il conto di Madame Francot. Manca solo l'abito da ballo. Madame non era soddisfatta del colore e ha ordinato dell'altra stoffa.»


«Sono molto audaci? Madame Francot è rinomata per le sue creazioni appariscenti.»


Vedendo il luccichio scherzoso nei suoi occhi, Diana fu tentata di rispondere a tono, ma sapeva che era un terreno scivoloso. Meglio mantenere le distanze.


«Penso che li troverete appropriati per l'occasione.»


Le stava sorridendo, e lei avrebbe voluto raccontargli il piacere che aveva provato a valutare i tessuti insieme alla modista, la quale aveva insistito affinché scegliesse abiti per tutte le circostanze, proprio come una debuttante alla sua prima Stagione. Almeno, supponeva che fosse così, anche se non aveva mai fatto quell'esperienza. Comunque non poteva dirlo ad Alex. Avrebbe riso di lei; o, peggio, l'avrebbe compatita. Si affrettò a porgergli il registro.


«Qui c'è la lista di tutti gli invitati al ballo, milord, e, come vedete, c'è un segno accanto a coloro che hanno già accettato. Sono poche le risposte ancora in sospeso.»


Sedette accanto alla finestra, mentre Alex si accomodava dietro la scrivania ed esaminava la lista, offrendole l'opportunità di osservarlo bene e di notare i capelli scuri e indisciplinati che gli ricadevano sulla fronte. Chantal e Suzanne avevano affermato di trovarlo affascinante. Diana non lo trovava bello, ma doveva ammettere che aveva un che di interessante. Forse era una combinazione del fisico atletico, delle labbra sempre pronte a inclinarsi in un sorriso e di quegli occhi color ardesia che davano l'impressione di penetrare fin dentro l'anima.


Distolse lo sguardo e per poco non le sfuggì un sospiro. Se fosse stata una giovane debuttante, avrebbe cercato la sua approvazione e la sua stima, ma era una donna di ventidue anni, istitutrice e tutrice di due bambine. Quei sogni erano inutili. Alex conosceva i suoi difetti, aveva visto la brutta cicatrice alla gamba e di certo la trovava poco attraente in confronto a tutte le donne che conosceva, belle come Frances Betsford.


Nemmeno quando l'aveva vista nuda mentre usciva dal lago, e neppure poco prima, con gli abiti da ballerina, aveva mostrato alcun interesse. Aveva reagito con umorismo, con gentilezza, ma mai con passione.


	E i baci?


Diana fissò lo sguardo all'orizzonte lontano. La prima volta era stata colpa del vino, ed era ben poco lusinghiero che un uomo la trovasse attraente solo perché aveva bevuto; la seconda volta si era interrotto non appena lei aveva opposto resistenza. Encomiabile, ma mostrava chiaramente che era stato spinto solo da un capriccio passeggero.


«Mmh?» Alex sollevò gli occhi. «Avete detto qualcosa, Diana?»


«N... no» negò lei, scuotendo il capo. «Vi chiedo scusa se vi ho disturbato.»


«Non importa, ho già finito» ribatté lui, chiudendo il libro. «Vedo che vi siete occupata di tutto. Vi serve altro da me?»


«Non credo. Il ballo è organizzato, abbiamo assunto i musicisti, e Mrs. Wallace sta già preparando le stanze per gli ospiti. Mr. Timothy sarà qui ad aiutarci a risolvere qualsiasi imprevisto.» Scacciando la malinconia, Diana si concesse un piccolo sorriso. «Non mancate che voi e i vostri ospiti, milord.»


«Eccellente. Timothy mi ha detto che avete gestito tutto alla perfezione.»


«Nonostante i vostri tentativi di gettarmi nel panico.»


«Che voi avete contrastato in ogni occasione.»


«Lo prenderò come un complimento, milord.»


«Lo è.» Alex esitò, come se volesse aggiungere altro, ma poi parve cambiare idea. Scostando la sedia, annunciò: «Devo andare».


Diana avrebbe voluto trovare un modo per trattenerlo, ma a cosa sarebbe servito ritardare l'inevitabile separazione? Si alzò. «Andrete a cercare le vostre nipoti? Sarebbero deluse se non le salutaste prima di partire.»


«Sì, certo. Spero che, dopo tutti i preparativi, vi divertirete anche voi una volta arrivati gli ospiti.»


«Certo, anche se non potrò trascurare le piccole.»


«Non mi aspetto che lo facciate, ma la bambinaia è perfettamente in grado di prendersi cura di loro mentre voi fate gli onori di casa.»


«Confido di non deludervi, milord.» Incapace di resistere, Diana aggiunse: «Ditemi la verità. Avete organizzato tutto questo nella speranza che mi facessi prendere dal panico e lasciassi Chantreys?».


«Mi ritenete capace di una cosa simile?»


«Be', sì» rispose lei onestamente.

Alex sorrise. «So che siete una degna avversaria, Diana. Molto bene.» Si strinse nelle spalle. «Devo riconoscere che era mia intenzione intimidirvi con l'idea di una grande festa e di un ballo. È stato riprovevole da parte mia, e vi chiedo scusa.»


Diana fece una breve risata. «Questa sarà una festa rispettabile, milord. Dubito sia nel vostro stile.»


«No, non lo è» convenne lui, piegando le labbra in una smorfia. «Ammetto di essermi trovato incastrato, ma una volta preso l'impegno non potevo tirarmi indietro. E volete sapere qual è la cosa più strana di tutte? Adesso sono impaziente che arrivi il momento.»


«Mi fa piacere sentirvelo dire.»


Diana gli rivolse un ampio sorriso, tendendogli la mano. Si sentiva così rilassata dopo quella conversazione, che non riconobbe i segni premonitori e non si fece indietro quando lui la prese tra le braccia. Sembrava la cosa più naturale del mondo accettare il suo bacio, chiudere gli occhi e dimenticare tutto, tranne la sua stretta calda e avvolgente.


Quando alla fine Alex sollevò il capo, rimase tra le sue braccia, la testa posata sulla sua spalla e gli occhi socchiusi. Le ci volle qualche istante per mettere a fuoco il suo volto e, quando lo fece, sentì svanire quella sensazione di appagamento e di calore. Raccogliendo tutte le forze, si liberò dal suo abbraccio e si voltò, perché non leggesse nei suoi occhi il dolore e la delusione.


«Diana, vi chiedo perdono.»


Lei sollevò una mano. «Vi prego, non dite niente» lo zittì, girandosi. «Mi rendo conto che non avevate intenzione di baciarmi.»


«No. Mi sono smarrito.»


La giovane sentì la lama rigirarsi nel cuore. «Capisco» pronunciò con voce calma, controllata, torcendosi le mani. «Vi prego di andare, adesso, milord. Vi attende un lungo viaggio per tornare in città.»


«Sì. Diana, io...»


La sua voce era dura. Che diritto aveva di essere irritato? Aveva già ammesso di essere in colpa. Diana si aggrappò all'indignazione per proteggersi.


«Non c'è bisogno di giustificare il vostro comportamento riprovevole, milord» dichiarò in tono freddo. «Lasciatemi sola, per favore.»


Gli voltò le spalle e rimase rigida, a testa alta, in attesa di udire un suono dietro di sé. Finalmente percepì un lieve sospiro, poi un rumore di passi e infine la porta che si apriva e si richiudeva. Alex se n'era andato. Rimase a fissare la finestra, ma tutto quello che riusciva a vedere era la sua espressione quando aveva sollevato la testa, dopo il bacio. Nei suoi occhi aveva letto sconcerto, costernazione, perfino orrore.
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Mancava poco più di una settimana alla data fissata per il ballo a Chantreys, e Alex non aveva più avuto notizie da Diana, dopo la sua ultima, disastrosa visita. Aveva provato a scriverle, scusandosi per il proprio comportamento, ma ogni volta aveva finito per strappare il foglio. Come poteva spiegarle qualcosa che lui stesso non riusciva a comprendere? Quando l'aveva vista sorridere, la sua risposta era stata istintiva. Le aveva preso la mano e l'aveva stretta tra le braccia come se l'avesse fatto centinaia di volte. Dopo lei si era mostrata calma e comprensiva, ma doveva averlo giudicato un incallito libertino, che coglieva qualsiasi occasione per rubare un bacio.


Curvò le labbra in un sorriso sarcastico. Forse era proprio quello che era, talmente abituato a essere ricercato dalle donne da sentirsi attirato dalla prima che opponeva resistenza.


Il caldo era torrido in quei giorni, e Alex non aveva voglia di uscire, ma non poteva più rimandare una visita al sarto. Era appena passato mezzogiorno e stava attraversando Piccadilly, quando vide Diana e le bambine uscire da un negozio. Per un istante credette di averla evocata con la mente, dato che in quei giorni pensava costantemente a lei.


Quel giorno era molto attraente, con un nuovo soprabito verde salvia e un cappellino di paglia fissato sui luminosi riccioli rossi. Nessuno avrebbe detto che era un'istitutrice, e più di un gentiluomo si voltò ad ammirarla. Lei consegnò al valletto un pacchetto confezionato con cura, e non vide Alex finché non udì il suo richiamo.


Si guardò intorno, e la costernazione che si dipinse sul suo volto era inequivocabile. Meggie e Florence corsero subito da lui per mostrargli i loro acquisti. Diana le lasciò chiacchierare per qualche istante, prima di richiamarle al proprio fianco.


«Buongiorno a voi, Lord Davenport» lo apostrofò senza incontrare il suo sguardo. «Siamo venute in città per fare un po' di compere. Gli abiti nuovi di Madame Francot richiedevano qualche accessorio.»


Lui guardò il negozio da cui erano uscite. «E anche libri?» chiese in un tono scherzoso che suscitò solo la parvenza di un sorriso.


«Non si può venire in città senza visitare Hatchards, milord.»


«E ora dove siete dirette?»


«Non ne sono sicura.» Diana si voltò a guardare il valletto. «Abbiamo degli altri acquisti da fare, ma il povero Christopher è già fin troppo carico.»


«Ho un'idea. Lasciate che Christopher porti i pacchetti alla carrozza, mentre vi accompagno da Gunter's per un gelato.»


Meggie e Florence si mostrarono entusiaste, e Diana esitò solo un istante prima di acconsentire e congedare il valletto, dandogli appuntamento in Berkeley Square. Piccadilly era particolarmente affollata ed era impossibile camminare tutti insieme. Diana invitò Alex ad aprire la strada e Florence lo affiancò, prendendolo per mano e chiacchierando allegramente.


All'altro lato della strada Beau Brummel passeggiava in mezzo a un gruppo di gentiluomini eleganti, tra i quali c'era anche Gervase Wollerton, e Alex si portò la mano al cappello, nascondendo un sorriso mentre diversi sguardi si voltavano incuriositi. Avrebbero avuto un nuovo argomento di conversazione al White's, pensò, e l'amico l'avrebbe tempestato di domande quella sera, ma, stranamente, non gliene importava.


Da Gunter's le bambine presero il gelato, e Diana una tazza di caffè. Alex attese che tutti fossero serviti prima di parlare. «Tornerete a Chantreys stasera?»


«No, abbiamo prenotato in un albergo.»


«Vi avevo invitato a soggiornare in Half Moon Street.»


«È stato molto gentile da parte vostra, milord, ma non l'ho ritenuto opportuno.»


La giovane teneva gli occhi bassi ed era leggermente arrossita. Era chiaro che non si fidasse di lui.


«Diana ci porta a teatro!» annunciò Meggie.


«Andremo a vedere la nuova pantomima, La montagna di ghiaccio» gli spiegò Diana. «Chi l'ha vista mi ha assicurato che è adatta alle giovani menti, e c'è anche un balletto» concluse con un sorriso che non raggiungeva gli occhi.


Lo stava tenendo a distanza, pensò Alex, ma in fondo era ciò che desiderava anche lui. Quella donna intralciava i suoi piani e lo faceva agire in modo inconsulto. Avrebbe fatto bene a trovarle un marito e a darle qualcos'altro a cui pensare oltre alle bambine, così tutti sarebbero stati felici.


«Ah, Christopher è arrivato!» annunciò Diana, alzando lo sguardo verso la vetrina e allontanando la tazzina vuota. «È ora di andare.»


Una volta fuori, invitò le bambine a ringraziare Lord Davenport per la sua gentilezza e a salutarlo.


«Dovete fare altre compere? Potrei venire con voi» si offrì lui.


«Vi ringrazio, milord, tuttavia vi abbiamo già rubato abbastanza tempo per oggi. Vi aspettiamo con ansia a Chantreys per la prossima settimana.»


Alex rimase a guardare, mentre Diana si allontanava in mezzo a Meggie e a Florence. La sicurezza con cui lo aveva congedato l'aveva lasciato senza parole. Suo malgrado, provava ammirazione per lei; si era dimostrata davvero una degna avversaria. Aggrottò la fronte osservando il gruppetto che scompariva dietro un angolo. L'andatura zoppicante di Diana era sparita quasi del tutto.


Si voltò e fece ritorno a Piccadilly. Il pomeriggio era già inoltrato, e lui aveva ancora parecchie cose da fare prima di sera, avendo promesso di raggiungere gli amici dai Feversham, ma, stranamente, la prospettiva di una serata passata a giocare a carte e a bere non lo allettava per niente. Avrebbe preferito assistere a un'innocente commedia in Drury Lane.





Chantreys ferveva di attività. Gli ospiti erano attesi da un momento all'altro, e Diana era ansiosa quanto le sue pupille erano eccitate al pensiero di avere così tanti visitatori, tuttavia non lasciò trapelare alcunché quando scese in salotto con le bambine, poco prima di cena. Aveva lasciato a Fingle e a Mrs. Wallace il compito di accogliere il conte e i suoi invitati e sistemarli nelle loro stanze mentre lei continuava le lezioni nell'aula scolastica, ma, sin da quando aveva udito le ruote delle carrozze sul viale di ghiaia, si era aspettata una convocazione da parte di Sua Signoria. Invece non era arrivata, e si sforzò di apparire tranquilla e composta mentre entrava nella sala.


Indossava uno dei nuovi vestiti da sera, di una tonalità verde muschio che Madame Francot aveva scelto apposta per mettere in risalto il suo sguardo. Diana aveva pensato che volesse adularla, ma, quando aveva provato l'abito, era rimasta sorpresa dall'effetto: i suoi occhi sembravano più grandi e luminosi, punteggiati di pagliuzze verdi e dorate. Forse non sarebbe mai stata bella, ma con quel vestito non aveva un aspetto scialbo. Respirò lentamente, a fondo, e si costrinse a non trascinare la gamba sinistra, mentre sospingeva le bambine avanti a sé.

Il conte venne loro incontro, affascinante nel completo scuro con la camicia candida, e fece un piccolo inchino. Aggrottò la fronte quando posò lo sguardo sul filo di perle che Diana portava al collo. «È l'unico gioiello che avete?» le domandò.


«Sì, milord» confermò lei, portandosi la mano alla gola. «Lo reputate non adatto?»


«Oh, niente affatto.» La sua attenzione venne reclamata dalle bambine, e lei notò come la sua espressione si fosse fatta più dolce davanti alle loro effusioni.


Facendo cenno a Diana di seguirli, Alex accompagnò Meggie e Florence a salutare i suoi invitati.


Le presentazioni ebbero inizio. Diana riconobbe alcuni degli ospiti, tra cui Wollerton, il quale la salutò cordialmente, ma c'erano anche parecchi volti sconosciuti. Trovarsi fra tanti estranei era una dura prova per lei, che aveva trascorso gli ultimi anni a evitare la società, ma tutti si mostrarono gentili. Era chiaro che Alex li aveva informati della sua posizione a Chantreys come tutrice delle bambine, e nessuno parve mettere in discussione il suo ruolo di padrona di casa, anche se Diana sentì spesso lo sguardo di Lady Frances trapassarla come un pugnale di ghiaccio.





Quando fu annunciata la cena, la bambinaia andò a prendere Meggie e Florence, lasciando Diana libera di unirsi agli ospiti. La tavola era stata allungata per accogliere tutti i commensali, e lei si ritrovò all'estremità opposta di Alex, mentre Lady Frances sedeva alla sua destra. Non ha importanza, si ammonì, concentrandosi sul proprio compito di padrona di casa. Un paio di volte incrociò lo sguardo di Alex e, quando lui sollevò il bicchiere, ricambiò il suo saluto con un sorriso.





Da parte sua, Alex trovava noiosa la compagnia, e nemmeno le battute argute di Frances riuscivano a divertirlo. Al momento opportuno, Diana si alzò e invitò le signore a seguirla in salotto, lasciando i gentiluomini al loro brandy. La conversazione si spostò sulla politica, il gioco e, inevitabilmente, le donne. 


A un tratto, Sir Charles Urmston si rivolse al padrone di casa. «Confesso di essere rimasto sorpreso quando mi è stato detto che desiderate che i vostri ospiti si comportino con decoro, Davenport» affermò.


«Discrezione è la parola che ho usato» lo corresse Alex con freddezza. «Mi aspetto che i miei invitati si comportino con discrezione mentre si trovano sotto il mio tetto.»


Era rimasto contrariato quando Frances, quel mattino, lo aveva informato che suo cugino Simonstone non sarebbe potuto venire e che aveva invitato Urmston a prendere il suo posto, ma a quel punto era troppo tardi. A differenza di Simonstone, che era un gentiluomo rispettabile e dotato di mezzi economici propri, Urmston non era certo il tipo di scapolo che avrebbe voluto per Diana. Fece cenno a Fingle di riempire di nuovo i bicchieri e si appoggiò allo schienale della sedia.


«Capisco perfettamente» dichiarò Urmston con quel sorriso di superiorità che non mancava mai di irritare Alex, «anche se devo confessare che non vi credevo così pudico.» Si interruppe, come colpito da un pensiero improvviso. «Siete forse diventato un bigotto, Davenport?»


«Certo che no!» esclamò Wollerton, ridendo. «Sta solo cercando di proteggere le sue pupille da influenze nocive come la vostra, Urmston.»


Un brusio divertito si alzò dal tavolo, e la conversazione si spostò su altri argomenti, ma il conte si ritrovò a guardare Urmston con crescente avversione. Perché Frances lo aveva invitato? Era convinta che lui non avesse udito le voci che circolavano sul loro conto? Probabilmente voleva solo farlo ingelosire, civettando con lui in casa sua. Alex serrò le labbra a quel pensiero. Una simile tattica non avrebbe funzionato con lui.


Vuotati i decanter, suggerì di raggiungere le signore, e tutti si alzarono per dirigersi verso il salotto. Sir Charles lo aspettò e si avviò con lui. «Sapete, quella vostra istitutrice non è affatto male, Davenport» mormorò. «Non mi dispiacerebbe sedurla, se avete intenzione di screditarla.»


Alex si fermò, lasciando che gli ospiti uscissero dalla sala e chiudendo la porta. «Non ho mai avuto intenzione di screditarla, come insinuate» pronunciò in tono gelido. «Lasciate che vi dica, Urmston, che la prenderei molto male se qualcuno dovesse tentare di sedurre Miss Grensham. Davvero molto male.» Sostenendo lo sguardo dell'altro, aggiunse: «Mi auguro di essere stato chiaro».


Per un istante vide un lampo di collera attraversare lo sguardo dell'uomo, ma subito dopo Sir Charles sorrise, allargando le mani. «Ma certo, Davenport, cercavo solo di esservi d'aiuto.»


«Penso proprio di poterne fare a meno in questa circostanza, Urmston.» Alex aprì la porta. «Vogliamo andare?»





Diana cercava di mantenere la conversazione brillante, ma era chiaro che le signore non si stavano divertendo, perché quando entrarono i gentiluomini l'atmosfera cambiò all'istante. Solo Mrs. Peters non parve influenzata dal loro arrivo e continuò a sproloquiare con chiunque le desse ascolto. Uno dei signori suggerì di fare un po' di musica, e tutti si mostrarono deliziati.


«È un peccato che non disponiate di un pianoforte, milord» commentò Lady Cranbury, una matrona formosa con occhi maliziosi. «È di gran moda.»


«In effetti ho intenzione di farne installare uno entro la fine dell'anno» replicò Alex.


«Le bambine ne saranno felici» osservò Diana. «Hanno provato quello dei nostri vicini, i Frederick.»


«E chi insegnerà loro?» chiese Lady Frances. «Sapete suonare il pianoforte, Miss Grensham?»


«Ne abbiamo uno nell'orangerie» rispose Diana. «Un Broadwood, noleggiato per il ballo. Mi sono esercitata su quello. Se le mie allieve mostreranno attitudine, farò venire un maestro da Londra. È uno dei vantaggi di vivere vicino alla città.»


«Un punto per voi, Diana» mormorò Alex, passandole accanto.


La giovane sorrise. Poco dopo andò a prendere le piccole perché trascorressero un'ora in salotto, ma, consapevole del proprio ruolo, si mise d'accordo perché la bambinaia venisse a chiamarle e le mettesse a letto. Sapeva che Alex non le avrebbe permesso di ritirarsi presto quel giorno. Erano come due gatti che si studiavano a vicenda, pensò, con il progredire della serata. Perfettamente educati, ma diffidenti. O magari era solo la sua immaginazione. Era molto consapevole della sua presenza, ma forse Alex non pensava affatto a lei.





Verso la fine della serata, mentre gli ospiti cominciavano a ritirarsi, Alex attraversò la stanza per avvicinarsi a Diana, che sedeva un po' in disparte. «Siete molto tranquilla» osservò. «Siete stanca?»


«No, milord, stavo pensando al ballo. Vorrei spostare alcuni dipinti nell'orangerie, per ravvivare le pareti. Avreste obiezioni? Li prenderei soprattutto dai corridoi della servitù e dall'ultimo piano, in modo da non lasciare buchi che i vostri ospiti potrebbero notare.»


«Potete fare ciò che volete, Diana, lo sapete. Siete la padrona, qui.»


«Grazie, allora comincerò a fare una lista.»


«La prima giornata è finita. Spero che non sia stata troppo faticosa per voi.»


«No, grazie. I vostri ospiti sono tutti molto gentili.»


Tutti l'avevano trattata con cortesia e lei aveva cominciato a rilassarsi e a divertirsi. Perfino Lady Frances, splendida in un abito dalla scollatura audace e con una collana di diamanti e zaffiri, le aveva risparmiato le sue frecciate.


«La vostra andatura è molto migliorata.»


Diana batté le palpebre. «Pensavo che non l'avreste notato» rispose, incoraggiata dalla sua osservazione. «Ho esercitato i muscoli, come mi avete suggerito.» Era lieta che la luce delle candele nascondesse il suo rossore mentre ricordava le circostanze di quella conversazione. «Quando mi concentro, non zoppico quasi più.»


«Sono felice di esservi stato utile, anche se non ho potuto salvarvi dall'annegamento.»


Il suo tono la fece avvampare ancora di più.


«E non vi siete pentita della vostra decisione di restare qui?» riprese lui. «Anche se decidessi di dare più spesso feste come questa?»


Era tornata quella nota scherzosa che le era più facile gestire. «Ve l'ho detto, milord, Meggie e Florence resteranno qui almeno per il prossimo anno, qualunque cosa scegliate di fare. Qui sono a casa, si sentono al sicuro. E, a proposito di annegamento, mi avete fatto venire in mente un altro motivo per rimanere a Chantreys.» Si alzò, prima di aggiungere: «Quest'estate ho intenzione di insegnare loro a nuotare. Avete detto anche voi che può rivelarsi utile».


Con un piccolo inchino e un sorriso malizioso, lo lasciò per dare la buonanotte agli ultimi ospiti e ritirarsi.





«Così, anche la padrona di casa è andata a letto.» Lady Frances si fermò alle spalle di Alex. «Dovremmo fare lo stesso, Alexander?»


«Naturalmente, ma non insieme.»


«Oh, mio caro, ancora questa mania della rispettabilità?»


La sua risata era morbida, leggermente roca, e una volta Alex l'avrebbe trovata seducente, ma gliel'aveva sentita usare troppo spesso e con troppi uomini. Si voltò verso di lei. Gli ultimi ospiti erano raccolti all'altro lato della stanza; non c'era nessuno che potesse udire, quindi poteva parlarle liberamente.


«No, ciò che intendo dire è che la nostra relazione è finita. Non dovresti essere sorpresa, dal momento che ci siamo visti così poco recentemente.»


«Eri impegnato con i preparativi... E poi con Lady Hune e la sua ereditiera.»


«Vero, però avremmo potuto trovare del tempo per vederci, se l'avessimo voluto» mormorò lui in tono gentile. «Eravamo d'accordo per un'avventura senza impegno, Frances.»


«All'inizio, forse...»


«Mi auguro tu non intenda fingere di avere il cuore spezzato» la interruppe Alex. «Forse non sei riuscita ad avermi nel tuo letto di recente, ma so che ci sono stati altri.»


Lei lo fissò mordendosi il labbro, come se cercasse di trattenere la collera. Dopo un istante, sollevò le spalle e fece un mesto sorriso. «Perché deve finire? Se ci divertiamo ancora insieme...»


«È finita, Frances.»


Lei sfiorò la collana che le adornava il collo. «È ciò che stavi cercando di dirmi con questa?»


«Suppongo di sì.»


«Perché non l'hai detto, allora, quando me l'hai data?»


«Perché non avevo ancora deciso. Forse saremmo potuti andare avanti ancora un po', se non avessi invitato qui Urmston.» Alex socchiuse gli occhi. «Un errore, mia cara, portare qui il tuo amante.»


«Sir Charles e io... siamo... amici da molti anni.»


«Allora sarà in grado di consolarti per la fine della nostra relazione.»


Frances sorrise, facendosi più vicina. «Potrei ancora farti cambiare idea.»


«Ne dubito.» Alex rimase impassibile. Adesso vedeva la sua bellezza per quello che era: una sottile vernice sopra un cuore di ghiaccio. Alla fine lei comprese che non avrebbe ceduto al suo fascino e lo lasciò, indirizzandogli un sorriso di rimpianto.





La prima settimana trascorse senza eventi di rilievo, molto più piacevole di quanto Diana avesse previsto. Alex era un padrone di casa affabile, c'erano ben poche cerimonie, e gli ospiti erano liberi di divertirsi come preferivano. L'unica cosa di cui poteva incolparlo era che si mostrava ansioso di coinvolgerla in ogni circostanza, anche se lei avrebbe preferito rimanere in disparte. Le chiedeva di aiutare Mr. Johnson a cercare un particolare libro in biblioteca, incoraggiava Mr. Avery a scortarla ogniqualvolta usciva in giardino e una sera la convinse persino ad accompagnare al clavicembalo Sir Sydney Dunford, che intratteneva gli invitati con una canzone.


Era tutto molto piacevole, però Diana non poteva evitare di chiedersi perché Alex si desse tanto da fare, se il suo scopo era quello di far sì che lei e le bambine lasciassero Chantreys. Ogni sera, dopo cena, lo osservava mentre si aggirava per il salotto parlando e ridendo con gli ospiti. Aveva la strana sensazione di conoscerlo da una vita, invece non sapeva quasi niente di lui. Una volta, trovando Wollerton seduto in disparte, colse l'occasione per avvicinarsi e rivolgergli qualche domanda. Parlarono del più e del meno per qualche minuto, poi Diana si fece coraggio. «Mr. Wollerton, voi conoscete Lord Davenport meglio di chiunque altro, credo. Volete raccontarmi qualcosa della sua vita prima che diventasse conte?»


Lui esitò. «Pensavo che lo conosceste bene, essendo quasi sua cognata» obiettò poi.


«In realtà ci siamo incontrati di rado» gli spiegò Diana. «Andavo ancora a scuola quando Margaret sposò suo fratello e in seguito, quando lui veniva in visita a Chantreys, i miei doveri di istitutrice mi trattenevano nell'aula scolastica.»


Non era tutta la verità, ma il gentiluomo non fece commenti.


«Voi lo conoscete dai tempi della scuola, invece» continuò lei. «Era uno studioso o uno sportivo?»


Wollerton rifletté sulla domanda, mentre si metteva più comodo in poltrona. Come Diana aveva sperato, avendo mangiato bene e bevuto a volontà, era di umore loquace.


«Oh, uno sportivo, sicuramente» rispose infine, «ma ha sempre avuto uno spiccato interesse per l'arte.»


Diana lo sollecitò a parlarle ancora di quei tempi e riuscì a costruirsi un'immagine di un ragazzo vivace, vigoroso, ma con un lato serio che mostrava solo agli amici più stretti. Indubbiamente Gervase Wollerton era uno di loro e si mostrò riluttante a parlare del giovane scapestrato Alexander Arrandale, che aveva fatto irruzione in società con una fortuna in tasca e senza alcuna responsabilità.


«Era un tipico Arrandale?» volle sapere Diana. «Ho sentito parlare della famiglia da mia sorella. Sosteneva sempre che James fosse l'eccezione, tranquillo e studioso, a differenza del fratello, che si dedicava agli sport, al gioco e alle donne.»


Vedendo che Wollerton sembrava a disagio, si affrettò ad aggiungere: «Non avrei dovuto farvi accenno? Ma non è così? Potete dirmelo, signore, non mi scandalizzo facilmente».


«Be', sì, Alex era piuttosto scatenato quando arrivò in città, ma non gettò al vento la sua fortuna, come molti giovani dalla testa calda. Usava il proprio denaro per coltivare gli sport e la passione per l'arte. Ama collezionare oggetti belli.»


«E belle donne, a quanto si dice. Ha spezzato molti cuori a Londra?»


«Oh, niente affatto» si affrettò a negare Wollerton. «Londra è piena di donne a caccia di marito, ma Alex non è il tipo da incoraggiare false speranze. Credetemi, le sue relazioni sono sempre state con persone che sapevano cosa aspettarsi. È anche molto generoso e fa sempre qualche regalo costoso al momento di chiudere una storia. Le donne amano molto i gioielli.» Si interruppe, prima di aggiungere: «Cielo, non dovrei dirvi tutte queste cose, Miss Grensham, vi chiedo perdono».


«Non è necessario, Mr. Wollerton» ribatté Diana. «Sono felice di aver appreso qualcosa di più sul conte. E avete la mia parola che non gli rivelerò che siete stato voi la mia fonte» concluse ridendo.





Dall'altro lato della stanza, Alex li osservava con crescente irritazione, chiedendosi cosa diavolo stesse raccontando Gervase per intrattenere così a lungo Diana e farla ridere. Non l'aveva mai vista così a proprio agio con nessuno degli altri ospiti. Che avesse un debole per il suo amico?, si chiese, allarmato. Tutti sapevano che Wollerton era uno scapolo incallito.


Un improvviso cambiamento nella conversazione attirò la sua attenzione. Lord e Lady Goodge si preparavano a ritirarsi. Alex li accompagnò alla porta e chiamò un valletto perché accendesse la candela nella loro stanza. Quando rientrò in salotto, si fermò accanto alla sedia di Diana. Lei stava ridendo di qualcosa che aveva detto Gervase e, quando si voltò a guardarlo, i suoi occhi brillavano maliziosi. Alex rimase senza fiato alla vista incantevole che offriva.


Non c'era dubbio che gli abiti di Madame Francot le donassero molto: quello della sera prima, in seta verde acqua, faceva risaltare i capelli fiammeggianti, mentre il verde che indossava quella sera rendeva più luminosi gli occhi, facendogli ricordare le nocciole autunnali e il muschio di primavera. Lo sguardo gli cadde sulle perle che portava al collo. Erano belle, ma avrebbe avuto bisogno di qualcosa di più caldo sulla pelle chiara.


«Vai via, Alex. Non vedi che Miss Grensham e io stiamo godendo di un tête-à-tête?»


Il conte aggrottò la fronte. Per una volta non era per niente divertito dalla battuta dell'amico.


«Miss Grensham» dichiarò, calcando l'accento sul nome, «non deve trascurare i suoi doveri di padrona di casa.»


Lei inarcò leggermente le sopracciglia, ma rispose in tono leggero: «No, certo. Vedo che la comitiva si sta sciogliendo. Devo parlare con Mrs. Peters, prima che vada a letto. Se volete scusarmi...».


Gervase scattò in piedi mentre lei si alzava. «Sei piuttosto ombroso stasera, amico» osservò poi, guardando Diana che si allontanava. «Se non ti conoscessi bene, potrei pensare che sei geloso.»


«Geloso? Che assurdità!» Alex fece una breve risata prima di allontanarsi, sgradevolmente consapevole dello sguardo pensoso dell'amico su di sé.
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Un altro giorno, un altro abito nuovo. Diana canticchiava tra sé mentre Jenny, che era stata promossa sua cameriera personale, l'aiutava a indossare il vestito di mussola giallo limone con il bordo ricamato. La ragazza si era mostrata abile anche ad acconciare i capelli e, quando Diana scese al piano inferiore, i suoi riccioli ribelli erano stati domati e trattenuti da un largo nastro giallo.


La giornata era talmente afosa che aveva ordinato di aprire tutte le finestre e aveva fatto sistemare cuscini, sedie e tappeti sul prato, all'ombra degli alberi. L'idea venne apprezzata dalla maggior parte degli ospiti, che si radunarono all'esterno, passeggiando o sedendo a loro piacere.


Alex li raggiunse. «Fingle sta portando rinfreschi per tutti» annunciò.


«Oh, sple... splendido, milord.» Hamilton sorrise. «Proprio ciò di cui avevo bisogno.»


«Non dovete ringraziare me, Hamilton» si schermì Alex. «È stata la mia padrona di casa a provvedere a tutto.»


«In tal caso, vada a Miss Grensham la nostra eterna gratitudine!» esclamò Sir Urmston. Accennò un inchino a Diana, ma nel suo gesto c'era un che di sarcastico, e lei decise di ignorarlo. Lui e Lady Frances erano sempre insieme, e anche in quel momento ridacchiavano tra loro, disdegnando gli altri ospiti come se non li ritenessero alla loro altezza.

«Che giornata torrida!» esclamò Miss Prentiss, agitando vigorosamente il ventaglio.


«Davvero» le fece eco Mrs. Peters, chiudendo il suo libro. «Fatta apposta per l'ozio.»


«Dubito che la mia padrona di casa la pensi come voi» mormorò Alex, poi si rivolse a Diana. «Non eravate nel parco con Meggie e Florence questa mattina, prima di colazione?»


«Sì, certo.» Lei annuì. «Ho pensato che fosse meglio uscire presto, prima che la giornata diventasse troppo calda.»


«Care bambine!» Lady Frances si produsse in un sorriso affettato. «Cosa stanno facendo adesso?»


«Non mi stupirei che stessero causando un mal di testa alla bambinaia» rispose Alex.


Diana rise, scuotendo il capo. «Niente del genere. Quando le ho lasciate, erano impegnate a disegnare insieme alla mia cameriera. Più tardi credo che si dedicheranno al cucito. Jenny è molto abile e le sta aiutando a confezionare i vestiti per le bambole.»


«Siete organizzata in modo ammirevole, Diana.» Alex allungò le gambe, portando le mani dietro la testa. «Pensate a ogni cosa.»


Lei trasalì leggermente sentendolo usare il suo nome di battesimo in pubblico, ma in fondo non c'era motivo per cui non dovesse farlo, pensò. Dopotutto erano quasi cognati. Tuttavia, colse qualche sguardo d'intesa tra gli ospiti e l'occhiata gelida che le rivolse Lady Frances.


Fingle offrì un piccolo diversivo, arrivando con una processione di domestici che portavano brocche di vino, birra e limonata, vassoi di pasticcini e una grande ciotola di frutta. Dopo aver servito tutti, la servitù si ritirò, lasciando il resto del cibo e delle bevande su un tavolino all'ombra di un albero. La conversazione divenne frammentaria mentre tutti si rilassavano, godendo del rinfresco. Solo Diana rimase all'erta, osservando gli ospiti, facendo girare i vassoi o riempiendo i bicchieri vuoti.


Sir Sydney Dunford le sorrise tendendole il bicchiere di vino perché lo riempisse. «Davenport ha ragione, avete pensato proprio a tutto, madam.»


«Immagino sia una necessità organizzarvi, nella vostra condizione» osservò Lady Frances, la voce che grondava miele e ipocrisia.


«Temo di non capire, madam.»


«È comprensibile che cerchiate di non muovervi più del necessario, quando fate così fatica a camminare.» Troppo tardi Diana si rese conto di essere caduta in una trappola. Lady Frances continuò: «La vostra povera gamba. Un incidente d'infanzia, suppongo. Anche se mi pare che zoppichiate meno di quanto facevate a maggio, Miss Grensham. Il medico vi ha forse suggerito un tutore metallico?».


L'aria era carica di imbarazzo. Miss Prentiss soffocò una risatina. «Lady Frances!»


La gentildonna sgranò i grandi occhi azzurri. «Cosa ho detto? Vi chiedo scusa, Miss Grensham, ma ho pensato che non vi fosse niente di male a parlarne, visto che siamo tutti in confidenza.»


Diana sentì irrigidirsi la gamba sinistra e dovette concentrarsi per restare diritta. Quelle frecciate potevano ferirla solo se l'avesse permesso. Notò che Alex non si era mosso: era ancora disteso sul tappeto con gli occhi chiusi. Forse stava dormendo, pensò.


«Oh, mia cara...» Lady Frances si portò le mani alle guance, fingendosi inorridita. «Vi ho offesa? Non avrei mai accennato alla vostra... infermità, se avessi saputo che la cosa vi avrebbe sconvolta.»


Diana tenne la testa alta e si produsse in un sorriso altrettanto falso. «Niente affatto. Perché dovrei essere offesa? Sono felice di dirvi che il merito del mio miglioramento non va ad alcun medico, ma solo all'esercizio e alla tenacia.»


«In effetti, Diana è la persona più tenace che conosca» confermò Alex, alzandosi. «Qualcuno vuole ancora del vino?»


Così non stava dormendo, rifletté Diana. Però non era intervenuto in sua difesa. Aveva forse goduto della sua umiliazione?, si chiese, sentendo montare la collera. Lottando contro le lacrime di frustrazione che le serravano la gola, raggiunse il tavolo pieno di cibo e finse di mostrarsi occupata, ma nemmeno lì riuscì a sfuggire a Lady Frances, che la seguì e le sussurrò: «Oh, mia cara, sono davvero mortificata di avervi messa a disagio, ma siamo tutti felici di vedere che camminate così bene. Dev'essere stato spiacevole per voi mostrarvi in pubblico con un'andatura così goffa. Alexander ne era ben consapevole...».


Diana si bloccò. «Il conte ve ne ha parlato?»


«Oh, sì, è così ansioso di trovarvi marito.»


«Come, scusate?»


«Mia cara, non avete visto come si dà da fare per presentarvi sotto una buona luce ai gentiluomini che ha invitato? Ovviamente sarà più facile, adesso che non zoppicate più.»


Diana la fissò. Quella donna era senza dubbio una vipera, però le sue parole avevano un senso. Sforzandosi di sorridere, tornò verso il gruppo. «Se adesso volete scusarmi, ho delle incombenze da sbrigare.»





Alex osservò Diana che si allontanava e notò che trascinava la gamba sinistra, anche se non come prima. Guardò Frances con sospetto.


«Cosa le hai detto?» l'apostrofò bruscamente. «Ero convinto che volessi fare pace.»


«Ed è così.» Frances gli rivolse un sorriso innocente. «Le ho anche chiesto scusa per aver accennato alla sua andatura. Sono sicura che diventeremo buone amiche ora.»





Una volta in casa, Diana si diresse verso la nursery, quando a metà delle scale si fermò. Aveva bisogno di stare da sola, di riflettere e non voleva che le bambine la vedessero così sconvolta. Scese al piano inferiore, ma anche lì si rese conto che poteva venir disturbata in qualsiasi momento. L'orangerie, pensò. Nessuno l'avrebbe cercata lì. Scivolò fuori casa e seguì il vialetto tortuoso, sollevata di non incontrare nemmeno un domestico.


Quale motivo poteva aver avuto Lady Frances per attaccarla, e perché Alex non aveva pronunciato una sola parola in sua difesa? Ma, in fondo, perché avrebbe dovuto?, si domandò. Dopotutto erano avversari. Forse il suo piano era quello di umiliarla per costringerla a lasciare Chantreys. E dire che l'aveva giudicato un uomo d'onore! Scoppiò in un'amara risata. Non era un cavaliere dalla scintillante armatura, pronto a combattere per la sua dignità e a proteggerla.


Anche se vorrei che lo fosse.


A quel pensiero provò un'ondata di rimpianto così forte da farla incespicare. Si massaggiò le tempie, sentendo un principio di emicrania. Doveva essere il caldo, si disse, se si sentiva così giù. Cercò di concentrarsi sul ballo di venerdì sera. Era già mercoledì, e c'era ancora parecchio da fare nell'orangerie. La sera successiva Meggie e Florence si sarebbero esibite lì, e al mattino una squadra di uomini avrebbe coperto il viale per fornire un riparo agli ospiti.


Nell'ambiente il caldo era soffocante, e le poche piante in vaso stavano appassendo. Diana prese un appunto mentale di farle innaffiare. Andò alle finestre e le spalancò. Le tende che aveva ordinato erano già state montate e ricadevano in morbide pieghe color crema, però non c'era un filo d'aria smuoverle.


«Ero sicuro che vi avrei trovata qui.»


Alex stava venendo dal terrazzo. Diana si voltò.


«Vi prego di tornare dai vostri ospiti, milord. Non c'è niente che possiate fare qui.»


«Avevate ragione.» Lui la seguì. «Le pareti sono troppo spoglie.»


Dunque lui aveva deciso di ignorare ciò che era accaduto in giardino. Molto bene, si disse Diana.


«Non voglio spostare i dipinti dalla casa fino all'ultimo minuto» replicò. «Il calore potrebbe danneggiarli.»


«Avete scelto quelli che volete?»


«Sì, vi darò un elenco affinché lo approviate.»


«Vi ho già detto che potete fare come desiderate.»


Diana si allontanò da lui e cominciò a sistemare le tende per non guardarlo.


«Mi dispiace molto se Lady Frances vi ha turbata.»


Diana sentì le lacrime premere sulle palpebre e si aggrappò alla collera per ricacciarle indietro. «Perché dovrebbe dispiacervi? Forse confidavate nel fatto che la sua ostilità mi avrebbe convinta a lasciare Chantreys.»


«No, certo che no...»


«Oh, non mentite, milord!» Diana si girò ad affrontarlo. «Volete la casa per esporre le vostre opere d'arte e tenere le vostre feste dissolute. Immagino che sia voi sia Lady Frances e Sir Urmston troviate molto noiose queste conversazioni decorose. Niente a che vedere con il vostro stile abituale, vero, milord?»


«Sciocchezze! E non chiamatemi milord.»


«Be', è ciò che siete, giusto? Siete voi il padrone di tutto. Però non siete il mio padrone. Deve seccarvi molto il pensiero che vostro fratello mi abbia concesso nel suo testamento il diritto di rimanere qui.»


«No! Sul mio onore, Diana, non vi costringerò ad andarvene da questa casa, ve l'ho già promesso.»


«E il vostro piano di trovarmi un marito?» ribatté lei. «Potete negare di aver invitato tutti quei gentiluomini celibi nella speranza che sposassi uno di loro?»


«Chi ve l'ha detto?»


«Non ha importanza. È chiaro che è quanto cercate di fare.»


«È stata Frances, vero? Cercava solo di seminare zizzania, Diana.»


«Oh, so bene che desidera umiliarmi.» Asciugandosi una lacrima dalla guancia, lei continuò: «E dal momento che non avete fatto alcunché per fermarla, posso solo concludere che ne siate felice».


«Vi sbagliate.»


«Hah!»


Gli voltò le spalle, ma lui l'afferrò per il braccio. «Secondo voi sarei dovuto correre in vostra difesa quando ha insinuato che aveste un tutore metallico alla gamba?» Alex scosse il capo. «Vi sbagliate, Diana. Credo che la vostra famiglia, e anche mio fratello, vi abbiano protetta troppo, con il risultato che vi siete sempre considerata un'invalida. Non vedete che non è vero? È tempo che prendiate il vostro posto nella società, non dovete più nascondervi. Quanto a Lady Frances, non c'era bisogno che intervenissi. Vi siete difesa benissimo da sola.»


Lei si liberò dalla sua stretta. «Sono cresciuta badando a me stessa.»


«Siete cresciuta celandovi al mondo!»


Tutt'a un tratto Diana si accorse di essere al limite della sopportazione. Se non l'avesse lasciata subito, sarebbe scoppiata in lacrime e non tollerava l'idea di mostrare la sua debolezza davanti a lui.


«Lasciatemi sola!» gridò, alzando le braccia. «Non ho bisogno di voi. Non ho bisogno di nessuno!»


«Diana, fermatevi!»


Le sue parole la seguirono mentre fuggiva dall'orangerie e correva attraverso i giardini.


Aveva perso il controllo e aveva bisogno di stare sola con la sua infelicità e la sua collera, finché non si fosse ricomposta. Lacrime di rabbia e frustrazione le rigavano il viso. Non poteva tornare a casa in quello stato, le bambine avrebbero voluto sapere cosa l'avesse sconvolta. Corse verso il parco, lontano dalla casa e dagli ospiti, per cercare rifugio tra i boschi.





Alex imprecò tra sé quando la vide lasciare il sentiero e dirigersi verso gli alberi. Avrebbe potuto raggiungerla, farle capire che non aveva intenzione di ferirla, ma sapeva che sarebbe stato inutile.


Quando la vide sparire alla vista, si fermò ed esalò a lungo il fiato, pensando ai suoi ospiti, pigramente adagiati sul prato. Era chiaro che Diana non sarebbe tornata da loro, quindi toccava a lui farlo. Le avrebbe parlato più tardi, una volta che si fosse ripresa.





Con l'avanzare del pomeriggio, le nuvole che si erano raccolte all'orizzonte formarono una spessa coltre grigia che oscurò il sole, avvolgendo Chantreys in un'ombra minacciosa. Alex invitò gli ospiti a rientrare in casa e a trovare distrazione in biblioteca o nel salotto, mentre i tuoni cominciavano a risuonare tutt'intorno. Frances e Sir Charles Urmston erano spariti, tuttavia Alex non dedicò più di un pensiero alla cosa. Ciò che faceva la gentildonna non lo riguardava più.


Quando cominciò a piovere, prese ad aggirarsi inquieto da una stanza all'altra. Non c'era traccia di Diana, tuttavia era possibile che fosse rientrata e rifugiata di nascosto nell'aula scolastica. Stava per salire a controllare, quando vide la sua cameriera sul pianerottolo e le domandò se Miss Grensham fosse tornata.


«No, milord.» Un forte tuono fece sussultare la ragazza, la quale guardò con ansia verso la finestra. «Ha detto che sarebbe andata all'orangerie. Presumo che sia lì.»


Alex la lasciò andare e rimase qualche istante incerto sul da farsi. Un lampo, seguito da un tuono ancora più forte del primo, lo fece decidere. Voltandosi, scese di corsa le scale.


La pioggia era accompagnata da un vento sferzante, e si ritrovò fradicio in pochi istanti. L'orangerie era come l'aveva lasciata qualche ora prima, con le finestre spalancate e le lunghe tende che sventolavano sotto la pioggia. Avrebbe dovuto mandare qualcuno per assicurarsi che fossero chiuse. Si mise a correre. Ma se Diana non era lì, dov'era? Gli si gelò il sangue al pensiero che fosse fuori sotto quella tempesta.


Poi intravide nella penombra una figura che chiudeva la prima delle finestre. Raggiunse in un baleno la terrazza e saltò attraverso la finestra successiva, accostandola dietro di sé. Diana lo oltrepassò in silenzio e serrò le altre. Alla luce di un lampo Alex vide che era bagnata fradicia, con i capelli incollati alla testa e il tessuto dell'abito che aderiva alla sua figura. Il sollievo che provò vedendola sana e salva lo lasciò confuso e trovò espressione in uno scoppio d'ira.


«Cosa diavolo pensavate di fare lasciando tutto spalancato?» gridò, agitando una mano. «Le tende nuove sono sciupate e il pavimento è allagato!»


Lei rispose al suo sfogo con voce bassa, controllata. «È un peccato, e mi dispiace molto, ma possiamo lavare le tende e metterle fuori ad asciugare, una volta passata la tempesta. E il pavimento di pietra non soffrirà per un po' d'acqua. Sono sicura che tutto sarà in ordine per il ballo. Ho controllato il pianoforte: è lontano dalle finestre e non si è danneggiato.»


«Non per merito vostro! Siete un'irresponsabile ad aver lasciato incustodito il posto.»


«C'eravate voi qui quando me ne sono andata, milord» gli fece notare in tono irritato. «Non ritengo corretto che diate tutta la colpa a me.»


Alex sapeva di essere ingiusto, eppure non riusciva a fermarsi. L'impeto delle emozioni era tale da farlo quasi tremare. «Posso solo ringraziare il cielo che non abbiate portato qui i miei dipinti! Dio solo sa quali danni poteva procurare la vostra incoscienza.»


Lei alzò la testa di scatto, fissandolo infuriata. «Oh, certo, è solo questo che vi preoccupa, le vostre preziose opere d'arte. Oggetti senz'anima, che per voi sono più importanti di una creatura vivente!»


«Non siate ridicola.»


«Io? Volete fare di Chantreys una sala da esposizioni anziché una casa per persone autentiche, con tutti i loro difetti e le loro imperfezioni.»


Era molto vicina, con gli occhi scintillanti e il petto ansante. L'aria era così carica di elettricità che la tensione era quasi tangibile. Alex poteva sentirla, avvertirne l'odore. Strinse i pugni per impedirsi di toccarla, non sapeva bene se per scuoterla o per baciarla.


Diana colse i primi segnali d'allarme. Si era lasciata prendere la mano dalla collera, aveva voluto ferirlo e, a giudicare dalla sua espressione tempestosa, c'era riuscita. Non era solo istinto omicida, però, quello che leggeva nel suo sguardo, c'era anche qualcosa d'altro, un bagliore primitivo che non aveva mai visto prima. Le faceva accelerare il polso e minacciava di travolgerla. Aveva l'impressione che si trovassero entrambi sul bordo di un precipizio: un passo falso e avrebbero potuto sprofondare in qualche pericolo inimmaginabile. Le bastò un'occhiata al volto di Alex per capire che anche lui si rendeva contro del rischio. In qualche modo riuscì a staccare lo sguardo e si impose di parlare con calma. «Spero che non ci siano danni permanenti. Sono tornata non appena ha iniziato a piovere.»


«Non abbastanza presto!» sbottò Alex.


Non c'era modo di placarlo. Diana aveva l'assurda sensazione di aver disturbato un drago addormentato e di non avere la forza per difendersi. Doveva andarsene. Subito.


«No» ammise, determinata a non contrariarlo. «Sarà meglio rientrare in casa.»





Alex provò una delusione irrazionale vedendo che aveva smesso di combatterlo. Dichiarò in tono brusco: «Non siate sciocca. Solo un idiota potrebbe uscire sotto una tempesta di questo genere».


Come a rafforzare il suo punto di vista, l'aria vibrò sotto il rombo di un altro tuono e alla luce del lampo Alex la vide abbassare le spalle, sconsolata. La sua espressione sconfitta gli lacerò il cuore. Prendendola per un braccio, aggiunse, più dolcemente: «Venite nell'altra stanza. Dobbiamo asciugarci un po'».


Le ombre erano più profonde nella sala d'ingresso, ma le piccole finestre non erano orientate nella direzione della tempesta. Alex prese uno dei drappi che coprivano le sedie. «Ecco, usate questo» la esortò, porgendoglielo. «Non sarà il massimo, ma è sempre meglio di niente.»


Diana prese il panno e si asciugò il viso. L'urgenza che l'aveva assalita quando aveva visto le finestre dell'orangerie spalancate era svanita, lasciandola infreddolita e infelice. La giornata era stata un disastro, il rapporto che si era creato tra lei e Alex si era rotto. L'aveva fatto infuriare e si era mostrata ingrata per tutto quello che aveva fatto per lei. Aveva la sensazione di aver perso l'unico amico che avesse.


Lui si era tolto la giacca e si stava strofinando energicamente i capelli, e si fermò quando vide che lo stava osservando. «Su, dovete asciugarvi.» Prese il drappo dalle dita inerti di Diana e le frizionò i capelli. «Il vostro soprabito è fradicio» aggiunse, posandole una mano sulla spalla. «Sarà meglio che lo togliate.»


Lei fece per slacciarlo, ma le dita tremavano al punto che non riuscì a fare altro che armeggiare invano intorno ai bottoni.


«Lasciate fare a me.» Alex le allontanò le mani e le tolse dalle spalle il tessuto bagnato. Le maniche erano strette e dovette tirarle, ma alla fine riuscì a rimuovere l'indumento e le asciugò le braccia nude con il drappo. Anche attraverso la stoffa poteva sentire che aveva la pelle gelida. Fece un sospiro di esasperazione, coprendo l'ansia con l'irritazione.


«Come avete potuto essere così folle?» sbottò. «Se prenderete un raffreddore, ve lo sarete meritato.» Gettò da parte il telo bagnato e prese un altro drappo per avvolgerglielo intorno alle spalle. «Sareste dovuta rientrare non appena ha iniziato a piovere.»


«Lo so» mormorò Diana. «Mi dispiace...»


«Ah, no!» esclamò lui. «Non dovete dispiacervi, Diana. Mai.»


Lei alzò lo sguardo e vide il bagliore minaccioso nei suoi occhi. Rimasero congelati in un istante di silenzio teso, e lei seppe con una certezza improvvisa che si trovavano ancora sull'orlo del precipizio. Non si era tirata indietro, però, né aveva alcuna intenzione di farlo.


Ci fu un'esplosione di tuono mentre si gettavano l'una nelle braccia dell'altro. Diana sollevò il viso, e Alex lo coprì di baci prima di trovare le labbra, che si schiusero spontaneamente sotto il suo assalto. Il bacio divenne più frenetico, il drappo le scivolò via dalle spalle, ma non ne aveva più bisogno. Si sentiva bruciare, ed era a malapena consapevole del tessuto bagnato che aderiva al suo corpo.


Alex la sollevò tra le braccia come se non pesasse niente e l'adagiò delicatamente sul divano. Quando lo vide esitare, Diana gli allacciò le braccia intorno al collo attirandolo a sé, e lui l'accontentò con un altro bacio incandescente. Aggrappandosi alle sue spalle, Diana si abbandonò alle sensazioni, muovendosi sotto di lui e lasciando che le sue mani la esplorassero dappertutto. Quando le scoprì il petto, ansimò sotto il suo tocco, ma non fece nulla per fermarlo e lasciò che le tracciasse una scia di baci lungo il collo. Gli affondò le dita tra i capelli e inarcò il busto, offrendogli i seni doloranti. Lui ne prese uno nel palmo, accarezzando con il pollice il capezzolo e prendendo l'altro tra le labbra per stuzzicarlo con la lingua. Diana si sentiva in preda a un bisogno spasmodico, che le riscaldava il sangue e le faceva desiderare di più.


Aveva le gonne arrotolate intorno ai fianchi e sentiva la sua mano libera scendere verso la giuntura delle cosce, dove si fermò ad accarezzarla prima di scivolare all'interno. Diana non capiva cosa stesse succedendo, ma avvertiva solo la necessità di raggiungere un compimento. Sollevò la mano verso il suo volto, e Alex rispose al suo invito abbandonando il seno per impadronirsi nuovamente della bocca, adeguando il ritmo della lingua a quello delle dita che sprofondavano dentro di lei, mandandola in delirio.


A un certo punto, nella foga dell'abbraccio, si era slacciato i pantaloni e Diana esultò al contatto con la sua pelle nuda. Invece di essere spaventata, sentiva solo crescere il bisogno e mosse i fianchi per andare incontro alla sua mano, mentre nuove sensazioni l'assalivano come un'ondata che si abbatteva contro una diga. Stringendogli i glutei compatti, lo spronò a continuare, sapendo che poteva darle di più e, quando lo sentì dentro di sé, gridò non di dolore ma di gioia. Lui penetrò ancora più a fondo e tese tutti i muscoli. Avrebbe voluto che durasse per sempre, ma, nel momento in cui formulava quel pensiero, Diana si sentì andare in mille pezzi mentre la diga cedeva e lei veniva sollevata da un'onda di sensazioni dolcissime, inebrianti. Gridò, scossa dai brividi e si aggrappò alle sue spalle, annegando in un vortice di piacere sensuale, mentre Alex lanciava un grido roco e dava un'ultima spinta prima di crollare sopra di lei, esausto e appagato.
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La tempesta si stava allontanando, e i tuoni erano solo un'eco lontana. Alex si girò su un fianco, senza lasciare Diana. In realtà non avrebbe voluto lasciarla mai più. Si sentiva stordito, confuso dalle emozioni che l'avevano travolto. La sua ansia per lei gli aveva fatto perdere l'equilibrio e aveva nascosto la confusione aggrappandosi alla collera, ma nemmeno quello giustificava ciò che aveva provato vedendola così smarrita e vulnerabile. In un primo momento aveva voluto solo proteggerla, ma averla così vicina aveva innescato un forte desiderio di possederla. Era come se il suo corpo fosse diventato un'entità separata, che rispondeva solo al richiamo della donna che gli stava davanti; la donna che in quel momento si trovava tra le sue braccia.


Quale follia l'aveva preso? Era dai tempi della scuola che non si comportava in modo così impulsivo, da quando la matrigna di uno dei suoi compagni l'aveva iniziato ai piaceri della carne. Alex aveva creduto di esserne innamorato, ma era stato messo da parte ben presto e da allora non aveva più provato un sentimento così profondo per una persona. Guardando indietro, si rendeva conto che la donna più matura l'aveva sedotto, aveva approfittato della sua innocenza.


E non aveva fatto lo stesso, lui, con Diana? Anche se lei era stata consenziente, lui era quello che aveva più esperienza e si sarebbe dovuto controllare. Chiuse gli occhi, irritato dalla propria debolezza, eppure non provava alcun rimpianto per quanto era successo. Era stato così naturale, così giusto, e anche in quel momento desiderava possederla ancora. Farla sua.


Farne la sua contessa. Quel pensiero improvviso era sconvolgente, eppure a un tratto Alex capì che era ciò che voleva. Non un matrimonio di convenienza, arido e confortevole, bensì una vita intera accanto a quella donna piena di spirito e di carattere, capace di farlo infuriare e di incantarlo.


Ma... lei lo avrebbe voluto? Alex si sentì attraversare da un brivido gelido. Aveva sempre affermato che non si sarebbe fatto incastrare nel matrimonio, quindi perché avrebbe dovuto farlo lei? Diana era sbocciata dalla prima volta che l'aveva incontrata e lui provava un certo orgoglio al pensiero di aver contribuito in qualche misura a quella trasformazione, ma, nonostante quanto avevano appena fatto, non aveva il diritto di reclamarla in sposa. Forse lei non voleva legarsi proprio adesso che aveva scoperto la propria forza. Alex affondò il viso tra i suoi capelli e ne aspirò il profumo unico. L'aveva paragonata alla Bella Addormentata, tuttavia, solo perché era stato lui a svegliarla, non significava che sarebbero vissuti per sempre felici e contenti. Diana aveva bisogno di conoscere il mondo e di scegliere lei stessa il proprio compagno. Non le avrebbe messo fretta, decise. Con un sospiro, la strinse a sé per darle un ultimo bacio.


«Dobbiamo andare, tesoro» mormorò. «Noteranno la nostra assenza.»


L'aiutò ad alzarsi e raccolse da terra il drappo per avvolgerglielo intorno alle spalle.


«Vorrei che fosse di lana» riprese, «ma per il momento basterà.» Le passò un dito sulla guancia. «Va' in camera tua ora, e se incontri qualcuno, di' che sei stata sorpresa dalla tempesta e che ti sei riparata qui.»


«E tu?»


I suoi occhi splendevano ancora come stelle e Alex non poté resistere a darle un altro bacio. «Scivolerò dal retro come se venissi dalle stalle» rispose, poi sorrise. «Non temere, Diana, proteggerò la tua reputazione. Nessuno saprà mai niente.»


«Alex, dobbiamo parlare...»


«Lo so, tesoro, ma non c'è tempo adesso. Se tardassimo per la cena, daremmo adito proprio alle speculazioni che vogliamo evitare.»





La sensazione di calore che aveva avvolto Diana evaporò non appena si fu allontanato. Avrebbe voluto rimanere con lui più a lungo per esplorare quei sentimenti nuovi e deliziosi. Era amore?, si chiese. Credeva di sì, ma come poteva saperlo? Si sentiva confusa, sbalordita dal proprio comportamento. Alex aveva ragione, naturalmente: doveva tornare a casa e cambiarsi, eppure c'erano così tante cose che non erano state dette...


Quando rientrò in casa, cadeva solo una pioggerella sottile. La tempesta si era sfogata, e a ovest il cielo si stava liberando, promettendo una bella serata. Jenny la stava aspettando nella sua stanza, sollevata di vederla. «Cominciavo a preoccuparmi per voi, Miss Grensham. Ho immaginato che foste rimasta nell'orangerie, in attesa che finisse il temporale.»


«Stavo passeggiando nel bosco quando ha cominciato a piovere» spiegò Diana, sorpresa che la propria voce suonasse normale dopo tutto quello che era accaduto. «Ho fatto una corsa fino all'orangerie per cercare riparo.»


«Molto saggio, signorina.» La cameriera scosse il capo. «Oh, peccato per il vostro abito! Queste mussole sono talmente fini che non resistono a niente. Vi ho preparato un bagno nello spogliatoio. L'acqua si sarà un po' raffreddata, ma sono sicura che vi sentirete meglio dopo un bagno...»


Diana le tese il soprabito bagnato. «Portatelo a Mrs. Wallace, per favore, e vedete se può essere asciugato e riparato. Andate pure.»


Mentre la cameriera si allontanava, Diana sfilò il vestito, ispezionandolo alla ricerca di segni che potessero tradire quello che era successo, ma per fortuna non ne trovò. Il suo segreto era al sicuro, almeno per ora.


Il suo spirito oscillava tra euforia e disperazione, librandosi quando ricordava il modo in cui Alex l'aveva baciata e sprofondando al pensiero di quanto fosse stata sconsiderata a concedersi in quel modo a un uomo, senza pensare al futuro. Dovette far ricorso a tutto il proprio coraggio per combattere le paure. Dentro di sé sentiva che Alex ricambiava i suoi sentimenti, ma se si fosse sbagliata?





Vestita con l'abito verde muschio e con i capelli ancora umidi raccolti da un nastro dello stesso colore, Diana scese poco prima dell'ora di cena e, quando stava per entrare in salotto, udì la voce di Alex che la chiamava dal corridoio.


«Ah, giusto in tempo, Diana. Se potete concedermi un momento, c'è qualcosa che vorrei discutere con voi.»


Vedendolo tranquillo e impeccabile in una finissima giacca blu da sera, la giovane si sentì liquefare le ossa e si trovò improvvisamente intimidita. «Ma... è quasi ora di cena, milord. Io...»


«Lo so, ma non ci vorrà molto.»


Lui era in piedi accanto alla porta del suo studio e, dopo una breve esitazione, Diana lo precedette all'interno e attese che richiudesse la porta. Quasi si aspettava che la prendesse tra le braccia, perciò rimase leggermente delusa vedendo che si allontanava per andare alla scrivania. Cercò di mostrarsi altrettanto calma, ma le sue prime parole la colsero di sorpresa.


«Sono contento che vestiate di verde, stasera.» Prendendo un piccolo astuccio di pelle dalla scrivania, lui aggiunse: «Credo che questa si adatti alla perfezione».


Quando aprì l'astuccio, Diana sgranò gli occhi vedendo la parure di smeraldi adagiata sul velluto. «Oh, sono magnifici...» ansimò, sfiorando le gemme con la punta di un dito. Il completo comprendeva una collana e un paio di orecchini di smeraldi montati in oro. «Desiderate prestarmeli?»


«No, voglio regalarveli, dal momento che non possedete altri gioielli.»


«No, non ne ho mai avuti.» Diana fissava affascinata le gemme che splendevano come un fuoco verde, catturando la luce, mentre le risuonavano alla mente le parole della madre. Meglio che non indossi gioielli, mia cara. Non devi attirare l'attenzione su di te.


Sospirò. «Margaret mi ha lasciato i suoi nel testamento, ma naturalmente li aveva con sé quando la nave è affondata.»


«Vi chiedo scusa, non volevo turbarvi con un triste ricordo.»


Lei scosse il capo e fece un tenue sorriso. «Non l'avete fatto, milord, ma... siete sicuro di volerli dare a me?»


«Certamente.»


«Posso metterli stasera?»


Alex sorrise alla sua impazienza. «Certo, per questo sono contento che indossiate quel vestito. Voltatevi ora e permettetemi di allacciarvi la collana.»


Diana tolse le perle e rimase immobile mentre Alex le metteva al collo il collier di smeraldi. Sentì il peso del gioiello, ma era ancor più consapevole delle dita di lui che le sfioravano la pelle, trasmettendole piccole frecce infuocate nel sangue. Respirò lentamente, a fondo, e chiuse gli occhi un istante, immaginando di voltarsi e incontrare le sue labbra in un bacio appassionato.


«Ecco. Adesso indossate gli orecchini.»


Diana aprì gli occhi. Non sentiva più il suo tocco sulla pelle e avrebbe voluto mettersi a gridare, invece si costrinse ad allontanarsi da lui. Avvicinandosi allo specchio, mise i pendenti di smeraldi. Mentre faceva un passo indietro per guardarsi, gli ultimi raggi di sole bucarono le nuvole che si stavano disperdendo, avvolgendola in una luce dorata che faceva risaltare il colore dei capelli e la seta verde dell'abito. Gli smeraldi mandavano bagliori, ma non quanto i suoi occhi, che splendevano di felicità. Fissò il proprio riflesso, meravigliata.


Sono bellissima.


Si portò le mani alle guance, sconvolta da quella rivelazione. Margaret era sempre stata la più graziosa delle due sorelle, mentre lei era quella da nascondere e compatire. Non era più così. Alex non l'aveva mai compatita, e quel pomeriggio l'aveva adorata! Si voltò a guardarlo con un luminoso sorriso. «Grazie infinite!»


Lui parve sorpreso dalla sua gratitudine. «Ho mandato John Timothy a Londra a prendere gli smeraldi questo pomeriggio» le spiegò. «Erano nella cassetta di sicurezza di famiglia, e voi fate parte di essa. James li avrebbe donati a Margaret, ma una volta mi disse che non le piacevano gli smeraldi.»


«No, non vestiva mai di verde, era convinta che fosse un colore sfortunato.»


Una superstizione che non l'aveva salvata da una morte prematura, pensò con un piccolo brivido.





Vedendo un'ombra di tristezza passare sul volto di Diana, Alex avrebbe voluto colmare la distanza che li separava e prenderla tra le braccia, però temeva che, se l'avesse fatto, non avrebbe più avuto la forza di lasciarla andare. L'aveva trovata bella quando era in collera, ma in quel momento, raggiante di felicità, era davvero splendida. Se non avesse avuto la casa piena di ospiti, avrebbe fatto l'amore con lei in quel momento, sulla scrivania...


Si voltò per nascondere il proprio turbamento. Pensò ai gentiluomini che aveva invitato nella speranza che uno di loro potesse essere un marito adatto a Diana. Aveva giurato che le avrebbe lasciato scegliere liberamente, ma sapeva che non avrebbe voluto vedere nessuno, se non se stesso, in quel ruolo! Forse era un errore rimandare, rifletté. Forse doveva farle subito la proposta. Si schiarì la gola.


«Sarà meglio andare in salotto» suggerì Diana in quel momento. «Tra poco Fingle annuncerà la cena.»


Alex chiuse gli occhi, poi lasciò cadere le perle nell'astuccio vuoto. «Ve le farò portare in camera più tardi» dichiarò, avviandosi verso la porta. «Adesso raggiungiamo i nostri ospiti.»





Diana percorse il corridoio al fianco di Alex, adeguandosi al suo passo. Ogni giorno le diventava più facile camminare senza trascinare il piede sinistro. Ed era tutto merito di quell'uomo, che l'aveva incoraggiata a credere in se stessa.


Anche le ballerine si erano rivelate utili, nonostante lui le avesse mandate con intento malizioso. Non solo avevano insegnato i primi passi di danza alle bambine, ma avevano mostrato a Diana una serie di esercizi per allungare i muscoli della gamba, convincendola che avrebbe potuto camminare normalmente se solo avesse continuato ad applicarsi. E gli abiti di Madame Francot, disegnati per mettere in risalto la sua figura slanciata, avevano contribuito ad aumentare la sua fiducia in se stessa, infondendole la sicurezza necessaria ad affrontare una casa piena di ospiti e a esprimere le proprie opinioni.


Quanti vantaggi aveva tratto dalla sua relazione con il nuovo Lord Davenport! Ripensando al loro incontro nell'orangerie, le sembrava che quello che era successo fosse inevitabile. Si sentiva ancora eccitata al pensiero e, anche se era stato un gesto irresponsabile, non ne era pentita. Le sensazioni che provava erano del genere che descrivevano i poeti, o che gli artisti catturavano nelle loro opere, e lei non si era mai aspettata di sperimentarle. Le sfuggì una risatina, e Alex la guardò.


«Cosa c'è di divertente?»


Diana gli strinse il braccio e rispose impulsivamente: «Oh, Alex, devo ringraziarvi per così tante cose...».


«Ssh, adesso dobbiamo pensare ai nostri ospiti.» Mentre un valletto apriva per loro la porta del salotto, chinò il capo per sussurrarle all'orecchio: «Parleremo più tardi, dopo che tutti si saranno ritirati».


Diana sentì risvegliarsi l'incertezza. Alex non le aveva fatto promesse, e forse quello che per lei era stato un evento così importante significava ben poco per lui. Dopotutto era un uomo di mondo e aveva avuto molte amanti. Si rese conto che la sua posizione era cambiata anche agli occhi della società; anche se non rimpiangeva di essersi donata a lui in un momento di passione, il mondo non l'avrebbe mai giustificata. La sua reputazione era irrimediabilmente rovinata.





La cena rappresentò una dura prova per Diana. Senza Alex al fianco si sentiva vulnerabile, come se tutti potessero vedere com'era cambiata. Si aspettava sguardi di disapprovazione e, anche se tutti la trattavano con la consueta cordialità, non era tranquilla.


Alex manteneva le distanze. Non una parola o uno sguardo mostrava che qualcosa era mutato tra loro. Solo quando Diana tornò in salotto, dopo aver messo a letto Meggie e Florence, lui sollevò gli occhi e le sorrise, riscaldandole il cuore.


Lady Frances le toccò il braccio. «Venite a sedere un po' con me, Miss Grensham» la invitò, conducendola all'altro lato della stanza. «Non ho ancora avuto l'occasione di dirvi quanto ammiri i vostri abiti. Dovete dirmi il nome della vostra modista.»


Lady Frances si accomodò con lei su un divano lontano dal clavicembalo, dove Miss Prentiss stava suonando una vivace ballata.


«Ah, la cara Madame Francot!» esclamò, quando Diana ebbe soddisfatto la sua curiosità. «È stato Alexander a mandarvela? Gli avevo spiegato che è una donna geniale e che le sue creazioni sono in grado di trasformare anche i soggetti più scoraggianti.» Si portò le mani alle guance. «Vi prego di non prendervela a male, non intendevo certo insinuare... Il fatto è che con la vostra carnagione e il colore dei vostri capelli...»


Diana si stava ancora crogiolando al ricordo del sorriso di Alex, e la frecciata non la colpì. «Vi riferite ai capelli rossi e alle lentiggini?» ribatté. «Credo rappresentino una sfida per qualsiasi modista» proseguì ridendo. «Tuttavia, madame era deliziata all'idea di trovare stili e tessuti meno ordinari di quelli adatti alla sua clientela abituale.»


Provò una piccola soddisfazione vedendo gli occhi azzurri di Lady Frances lampeggiare, ed era sul punto di alzarsi, quando la gentildonna la fermò, posandole una mano sul braccio. «C'è qualcosa di diverso in voi oggi, Miss Grensham» osservò, melliflua. «Spero non vi illudiate che i vostri abiti nuovi possano far colpo sul conte.» Socchiudendo gli occhi, aggiunse: «O forse mi sbaglio... Il bagliore che vedo sul vostro volto indica che hanno già fatto colpo?».


Diana si sentì avvampare sotto il suo scrutinio.


«Oh, povera bambina, mi dispiace per voi!»


«Non c'è motivo per cui mi compatiate» ribatté Diana, ma il sorriso scaltro di Lady Frances la innervosiva. Portò una mano alla collana di smeraldi e subito la ritirò, però l'altra aveva notato il gesto e il suo sorriso divenne più ampio.


«No? Vi ha dato lui quegli smeraldi, mia cara? È tipico di Alexander sgravarsi la coscienza con un dono.»


Diana si alzò e si allontanò senza una parola. Non può essere vero, si disse, ma il dubbio continuava a tormentarla. Per il resto della serata si comportò come sempre, distribuendo parole e sorrisi, finché a un certo punto si concesse pochi istanti da sola e poté fermarsi a osservare la stanza. Lady Frances si stava avviando verso il clavicembalo, ondeggiando i fianchi in un modo che attirava quasi tutti gli sguardi maschili. Diana guardò Alex. Era voltato dall'altra parte e stava parlando con Lady Goodge, altrimenti non avrebbe resistito nemmeno lui alla tentazione di ammirare Lady Frances. Si toccò la collana. Wollerton non le aveva forse raccontato che il conte era sempre molto generoso quando concludeva una relazione? A un tratto le venne da ridere. Una relazione? Il loro breve incontro non meritava nemmeno un simile termine.


La pioggia era quasi cessata, e aveva ripulito l'aria e una deliziosa brezza fresca entrava dalle finestre aperte. Tutti erano riuniti intorno al clavicembalo, dove Lady Frances suonava un'allegra canzonetta francese, e lei colse l'occasione per scivolare fuori. La luna si stava alzando, non ancora piena ma sufficiente a illuminare il paesaggio immerso in sfumature di blu, grigio e nero. Diana si fece aria con il ventaglio, ammirando la scena e inalando i profumi inebrianti che venivano dai giardini. A un tratto, un leggero movimento catturò la sua attenzione.


«No, non fuggite.» Alex era uscito sul terrazzo. «Mi siete mancata per tutta la sera e non posso sopportare un attimo di più questa privazione.»


Era così vicino che il seno di Diana gli sfiorava quasi il gilet, e lei provava un desiderio doloroso di annullare la distanza. «Alex, no... non posso. Non voglio...»


Quando lui le posò un dito sotto il mento, sollevandole il viso per baciarla, fu perduta. Ogni ragione svanì mentre si arrendeva, aggrappandosi alla sua giacca ed esultando della virilità che emanava.


«Adesso mi dirai che non mi vuoi?» le sussurrò all'orecchio, risvegliando la brama ardente.


«No.» Diana sospirò, posando la guancia contro la sua giacca, dove poteva sentire il battito del cuore. «Ti voglio troppo, ma ho paura.»


Una risata sommessa gli rombò nel petto mentre la stringeva a sé. «Non sai quanto mi faccia piacere. Ma... cosa c'è?» Posandole le mani sulle braccia, l'allontanò leggermente per scrutarla in viso. «Cosa ti preoccupa, Diana?»


Lei esitò, ma sapeva che doveva dargli una risposta. «La mia gamba. La cicatrice... non ti ripugna?»


Alex la fissò a lungo in silenzio, prima di prenderle una mano e portarla al proprio volto. «E a te ripugna la cicatrice che ho sulla fronte o quella sul mento?»


«No, certo che no, fanno parte di te.»


Le sorrise. «Proprio così.»


La baciò ancora, infiammandole i sensi. Diana avrebbe voluto che fossero soli per poter passare la notte a saziare la loro passione, ma uno scroscio di applausi dal salotto la riportò alla realtà. A malincuore interruppe il bacio. «Alex, i nostri ospiti. Dobbiamo rientrare.»


Si voltò per andarsene, ma lui l'attirò a sé, premendo il petto contro la sua schiena. «Dobbiamo proprio?»


Le mordicchiò il lobo dell'orecchio e le fece scivolare le mani sui seni, che si inturgidirono al suo tocco. Come sarebbe stato facile cedere, ma il suono delle voci che veniva dall'interno la richiamò al dovere. Con uno sforzo si liberò dal suo abbraccio e si allontanò. «Sì» rispose. «Noteranno la nostra assenza.»





Alex guardò le guance arrossate, gli occhi scuri e liquidi di desiderio, e sentì il cuore librarsi. Avrebbe voluto portarla nei giardini, fare l'amore con lei e mandare al diavolo il resto del mondo, ma non poteva farlo.

Diana si sistemò l'abito e fece una risata sommessa. «Non dobbiamo suscitare pettegolezzi, milord.»


«Lascia che dicano ciò che vogliono» ribatté Alex. «Lo griderò a tutto al mondo. Diana...»


Fece per raggiungerla, ma lei si allontanò. «Basta così, milord. Qualcuno degli ospiti potrebbe desiderare ritirarsi. Sembrerebbe strano che nessuno di noi due sia lì ad augurare la buonanotte.»


Alex rimase a fissarla mentre rientrava in salotto. Cielo, era splendida, con la luce che faceva ardere i suoi capelli come fuoco. Era andato a cercarla con l'intenzione di farle una proposta formale di matrimonio, ma ogni pensiero coerente era svanito quando l'aveva vista alla luce della luna.


Più tardi, si disse. Le avrebbe parlato dopo che tutti fossero andati a letto. Allora non ci sarebbe stato timore di essere interrotti. Avrebbe messo il proprio cuore ai suoi piedi e le avrebbe chiesto se poteva amarlo. Il giorno dopo avrebbe inviato Timothy a Londra a prendere il resto dei gioielli; magari c'era un anello che avrebbe potuto darle come pegno di fidanzamento. Sedette sulla balaustra di pietra, decidendo di concederle qualche istante prima di seguirla. Ne aveva bisogno anche lui per placare il desiderio.





Lady Frances era ancora al clavicembalo quando Diana entrò dalla terrazza, e si stava esibendo in un duetto con Hamilton. La giovane notò che il gentiluomo cantava con una bella voce da tenore senza alcun segno della balbuzie che lo affliggeva quando parlava. Nessuno aveva notato la sua assenza, tutti chiacchieravano e ridevano in un'atmosfera resa più vivace dal vino.


Lord Goodge sonnecchiava in un angolo mentre sua moglie chiacchierava con Mrs. Peters, e Wollerton sedeva a un tavolino in compagnia di Sir Charles Urmston. Entrambi avevano i bicchieri pieni di un liquido ambrato. Sir Charles attirò l'attenzione di Diana, chiamandola. «Miss Grensham, stavamo giusto parlando di voi.»


Lei sorrise educatamente e si avvicinò.


«Wollerton e io stavamo discutendo del piccolo intrattenimento di domani sera. Il conte ha detto che le sue pupille hanno preparato un balletto.»


«Oh, sì» confermò Diana, leggermente sorpresa dal suo interesse. «Si esibiranno dopo cena nell'orangerie.»


«Splendido!» esclamò Sir Charles. «Naturalmente saprete che la piccola Florence è mia parente? La sua povera mamma era mia cugina.» Scosse il capo. «Uccisa dal marito, una vera tragedia.»


«Mi pare che niente sia stato mai dimostrato» replicò Diana con cautela.


«No, certo, e dal momento che non si sa più nulla del padre di Florence, possiamo supporre che sia morto, e non dovremmo parlare male di lui, ma questi Arrandale, sapete...» Urmston lasciò la frase in sospeso, ma quando la vide aggrottare la fronte scoppiò in una risata improvvisa. «Basta parlare di cose tristi. Volevo solo dirvi che mi fa piacere vedere la piccola così felice.»


«Ah, sono due bambine davvero deliziose» convenne Wollerton sorridendo, lo sguardo appannato.


«In effetti ho notato un grande cambiamento anche nel conte in questi ultimi mesi» riprese Sir Charles. «Non l'avevo mai visto interessarsi ai bambini prima. Fino a poco tempo fa non vedeva l'ora di liberarsi delle sue pupille, ricordate, Wollerton?»


«Come?» L'altro batté le palpebre come se fosse stato appena riscosso da un sonnellino. «Oh, sì, voleva che se ne andassero da Chantreys.» Allungando la mano per prendere il bicchiere, aggiunse: «Adesso, però, non ne parla più».


«Già, è davvero cambiato» confermò Sir Charles, ridendo. «Ricordate quella sera a carte, Wollerton? Davenport era livido di rabbia perché non poteva fare ciò che voleva a Chantreys.» Ammiccò a Diana con aria d'intesa. «A quel tempo cercava un modo per convincervi a trasferirvi con le bambine.»


«Lo so.» Diana continuò a sorridere, anche se era una sofferenza ascoltare quei discorsi, ma Urmston pareva non aver ancora finito.


«Sì, era davvero furioso all'idea che foste voi ad avere l'ultima parola per quanto riguardava le sue nipoti, Miss Grensham. Non è così, Wollerton?»


«Sì, certo» mugugnò l'altro, con le palpebre che si chiudevano.


Sir Charles si sfregò il mento. «Come disse, quella sera? Uscì con una trovata davvero diabolica...»


Il suo compagno parve risvegliarsi e fece una risata che si concluse con un singhiozzo. «Ve lo dico io, Urmston. Le sue parole furono: Non resta che sedurre la donna e spingerla a fare i bagagli.»


Sir Charles trasalì e rivolse uno sguardo inorridito a Diana. «No, no, Wollerton, vi sbagliate» si affrettò a negare. «Sono sicuro che non avrebbe mai... Miss Grensham, vi prego di non dare ascolto a quest'uomo, è evidente che ha ecceduto con i liquori...»


«No, no» insistette l'altro con l'ostinazione tipica dell'ubriaco, «ricordo distintamente. Però... fu lui a dirlo o qualcun altro?»


Urmston scattò in piedi. «Sciocchezze, vecchio mio, ve lo siete sognato. Vogliate scusarmi, Miss Grensham, credo sia meglio che accompagni a letto Mr. Wollerton. Vi prego di ignorare le sue farneticazioni, sono tutte sciocchezze.»


«Sì, sì, certo.» Diana si fece indietro, mentre Sir Charles sollevava di peso l'uomo e lo accompagnava fuori dalla stanza.





Diana non riusciva a ricordare come fosse arrivata alla fine della serata. Mantenne il sorriso sul volto, ma dentro di sé era annientata. Come aveva potuto essere così ingenua? Era chiaro che non aveva mai significato niente per Alex. Era stata tutta una messinscena per indurla a lasciare Chantreys. Senza dubbio anche gli ospiti facevano parte del piano. Gli scapoli avrebbero dovuto cercare di sedurla e, visto che non c'erano riusciti, aveva provveduto lui stesso. Le coppie più rispettabili, come Lord e Lady Goodge, erano state invitate in modo che l'indignazione fosse ancora maggiore, decretando la sua condanna e il disonore. Non c'era da stupirsi che Alex non si curasse dei pettegolezzi, dal momento che il suo scopo era quello di rovinarla.

Diana avrebbe voluto ritirarsi in camera sua e dar sfogo alle lacrime, tuttavia si costrinse a rimanere fino a quando l'ultimo degli ospiti fu andato a dormire, e lei e il conte rimasero soli.


Gli si avvicinò, stringendo le mani in grembo. «Possiamo andare nel vostro studio, milord?» lo apostrofò. «Vorrei parlarvi in privato.»


Percorsero il corridoio in silenzio. Nello studio le candele ardevano ancora nel candelabro posato sulla scrivania. Vedendo la cera che colava, Alex si avvicinò per tagliare lo stoppino. Diana rimase a guardarlo e si sentì straziata dall'agonia al ricordo di quelle stesse mani che l'accarezzavano.


«Così va meglio.» Alex si voltò, gli occhi scintillanti. «Desideravi davvero parlare, oppure...»


Quando si avvicinò per prenderla tra le braccia, lei allontanò le sue mani. «Non resta che sedurre la donna e spingerla a fare i bagagli!» proruppe, furiosa.


Se ancora aveva bisogno di una prova che Urmston e Wollerton avessero detto la verità, la ebbe quando Alex lasciò ricadere le mani e aggrottò la fronte. «Dove diavolo l'hai sentito?»


«Wollerton era piuttosto loquace stasera.»


«Gervase? Cosa diavolo gli ha preso, per dire una cosa simile?»


«Puoi negarlo? Neghi di aver escogitato ogni mezzo per liberarti di me?»


«Sai bene che non posso farlo, ma ho promesso che te ne saresti andata di tua volontà.»


«Così hai cercato di darmi in moglie a uno dei tuoi amici!»


Alex si passò una mano tra i capelli, perplesso. «In un primo momento era questa la mia intenzione, sì, poi...»


Lei non lo lasciò finire. «Oh, sei un essere spregevole! E quando non ci sei riuscito, tu... tu... mi hai rovinata solo per raggiungere il tuo scopo. Come hai potuto?»


«Come? Diana, no, non è stato così...»


«Quando pensavi di rendere pubblica la cosa? Al ballo di venerdì, forse?»


«No!» Alex l'afferrò per le spalle.


«Lasciami andare!» Liberandosi, Diana si portò le mani al collo per slacciare la collana di smeraldi. «Eri convinto che ti sarei stata grata per il tuo... regalo!»


«Non mi interessa la tua gratitudine, piccola testarda, voglio solo che mi ascolti. Gli smeraldi non hanno niente a che fare con quanto è accaduto tra noi.» Alex teneva le braccia lungo il corpo e stringeva i pugni, come se volesse impedirsi di toccarla. «Non ci sono scuse per quello che è successo nell'orangerie» aggiunse. «Intendo riparare, e lo farò sposandoti.»


Le sue parole non fecero che accrescere l'indignazione di Diana. «Oh, mille grazie, milord!» ribatté, gli occhi che lampeggiavano. «Sono davvero onorata per la vostra gentile offerta, ma non ho alcuna intenzione di sacrificarmi solo per alleggerire la vostra coscienza!» Finalmente riuscì ad aprire il fermaglio. «Preferisco infinitamente vivere con la mia disgrazia, piuttosto che essere vostra moglie!»


Con gesti nervosi, si strappò la collana e gli orecchini e li scagliò contro Alex, prima di fuggire dalla stanza sbattendo la porta.


Il rumore risuonò in tutto lo studio, poi scese un silenzio carico di tensione. Alex fissò gli orecchini che gli ammiccavano dal pavimento e il girocollo di smeraldi che gli avvolgeva una scarpa come una fibbia elegante ma fuori moda.


«Stupido!» borbottò con amarezza. «Idiota!»
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Diana trascorse una notte insonne, piangendo e ripensando agli eventi della giornata, ricordando come si era sentita tra le braccia di Alex, solo per scoprire quanto poco significasse per lui. Aveva pianificato ogni cosa e, quando i suoi tentativi di trovarle marito erano falliti, l'aveva sedotta lui stesso. Pensandoci, l'idea originale era ridicola. Nessuno dei gentiluomini che aveva portato a Chantreys aveva suscitato il suo interesse, né aveva mostrato simpatia per lei.


Le riusciva impossibile non pensare alla gentilezza di Alex e al modo in cui l'aveva incoraggiata a lavorare sulla sua andatura claudicante, ma in quel momento aveva l'impressione che l'avesse fatto solo per renderla più attraente agli occhi dei suoi amici.


Per tutta la notte si agitò inquieta nel letto. Non poteva negare di aver goduto a sfidare il conte, rintuzzando i suoi tentativi di scandalizzarla. Era diventato un gioco, ma tutto era finito il giorno prima, e non solo perché Alex l'aveva sedotta senza scrupoli.

No, era finito quando aveva capito di amarlo.





Quando infine arrivò un'alba grigia, Diana chiamò Jenny perché l'aiutasse a vestirsi. Era determinata ad arrivare fino in fondo alla giornata e ad assistere allo spettacolo delle sue pupille, dopodiché avrebbe fatto le valigie e avrebbe lasciato Chantreys. Sospirò. Si era affezionata alle bambine come se fossero figlie sue e separarsi da loro sarebbe stato penoso, tuttavia non aveva scelta. Era rovinata e non poteva permettere che lo scandalo le toccasse.


Quel giorno era stata organizzata una gita a Upminster e tutti si ritrovarono presto a colazione. Diana si scusò, dicendo che c'era del lavoro da fare all'orangerie e che le sue allieve dovevano provare lo spettacolo. Parlò con calma, senza guardare Alex che sedeva a capotavola, e gli fu grata per il suo silenzio.


Gli ospiti si mostrarono dispiaciuti che non si unisse a loro, e Mrs. Peters si offrì di restare per aiutarla con i preparativi, ma Diana la convinse ad andare. Si allontanò dal tavolo mentre Alex era impegnato in una conversazione con Lord Goodge e si recò nell'aula scolastica, dove rimase finché le carrozze non furono partite. Solo allora scese al piano inferiore. C'era parecchio da fare, e sperava che tenersi occupata l'avrebbe aiutata a dimenticare i suoi problemi per il resto della giornata.





L'orangerie era splendida, e Mrs. Wallace aveva fatto miracoli con le tende durante la notte. I dipinti scelti da Diana erano stati portati, e non le ci volle molto per decidere dove collocarli. Poi si dedicò a sistemare le sedie e i tavoli in modo che tutti avessero una buona visuale del palco. Alcune panche vennero disposte intorno alle pareti dell'anticamera, ma tutti gli altri mobili vennero sistemati in un granaio vuoto. Tra quelli c'era anche il vecchio divano sul quale Diana si era donata ad Alex. Non poteva sopportare la vista di qualcosa che le ricordasse la sua rovina.


Un paio d'ore prima di pranzo mandò una carrozza a prendere Mrs. Appleton, in modo che Meggie e Florence potessero esercitarsi. La coreografia era opera di Suzanne e Chantal, e Diana rimpianse che le due ballerine non fossero lì per prendere il suo posto a lato del palco, quando avrebbe dovuto introdurre la ballata e la storia che accompagnava il balletto.


Troppo tardi, ormai, si disse mentre le ultime note si spegnevano e le bambine facevano l'inchino a un pubblico immaginario. Stasera, però, sarà l'ultima volta che farò il mio dovere di padrona di casa. Non resterò per il ballo.


Proprio in quel momento un valletto arrivò di corsa a informarla dell'arrivo di Madame Francot.


«Ah, ha portato il vostro abito da ballo per domani!» esclamò Florence, battendo le mani. Diana si chiese se dovesse informare le piccole che aveva intenzione di andarsene prima, ma non ne ebbe il coraggio.


«Com'è eccitante!» trillò Mrs. Appleton, fraintendendo la sua esitazione. «Vi prego, Miss Grensham, andate dalla modista. Io farò un'altra prova con le bambine e poi le accompagnerò nell'aula scolastica prima di andare a casa. Siete stata così gentile da mettermi a disposizione una carrozza, quindi sono felice di poter fare qualcosa per aiutarvi.»


Diana non ebbe il cuore di discutere di fronte a tanta cortesia. Trovò che Madame Francot e la sua assistente erano state già scortate nella sua stanza, dove Jenny l'aspettava, il volto acceso dall'agitazione. Una grande scatola era aperta sul pavimento, circondata da un mare di carta velina, e sul letto era drappeggiato un abito di seta rosso, con ricami d'oro sul collo e sull'orlo.


Era talmente bello che Diana dovette farsi forza per pronunciare le parole che aveva continuato a ripetersi dal mattino. «Siete stata gentile a venire, madame, ma temo sia stato un viaggio sprecato. Non avrò più bisogno di questo vestito.» Vedendo la sua espressione allarmata, si affrettò a spiegare: «Non parteciperò al ballo di domani, ma voi sarete pagata, naturalmente...».


«È un vero peccato, mademoiselle» replicò la modista. «Non vi chiederò il motivo, è sufficiente guardarvi in viso per capire che dev'essere accaduto qualcosa di terribile.» Esitò un istante, prima di aggiungere: «Ditemi, vi prego, non avrete intenzione di ritirarvi in un convento?».


Nonostante l'infelicità, Diana non poté fare a meno di sorridere. «No, niente del genere.»


«Bon. Allora il viaggio non sarà sprecato. S'il vous plaît, mademoiselle, adesso provate l'abito, e faremo le modifiche finali.»


Madame Francot non si lasciò smuovere dalle sue proteste, e alla fine fu più semplice accontentarla.





«Voilà» dichiarò Madame Francot. «C'est fini.»


Diana si guardò allo specchio e incontrò lo sguardo di un'estranea. Il volto era pallido, ma il rosso dell'abito faceva brillare gli occhi come gioielli e metteva in risalto le sfumature dei capelli. Era stata molto titubante quando la sarta aveva suggerito quel colore, ma adesso vedeva che aveva avuto ragione. Sospirò tra sé.


«Mi dispiace se non potrete indossare l'abito domani sera» affermò la donna, studiandola con occhio critico. «È un vero trionfo. Be', vorrà dire che lo terrete per un'altra occasione.»


Senza attendere una risposta, diede ordine alla sua assistente di riporre aghi e filo. Diana lanciò un'ultima occhiata piena di rimpianto allo specchio prima di chiamare Jenny perché l'aiutasse a cambiarsi, poi scivolò fuori, lasciando che la cameriera riponesse l'abito con ogni riguardo e accompagnasse all'uscita Madame Francot.


Diana stava scendendo le scale proprio mentre rientrava Alex, impolverato dalla cavalcata. Stava per tornare indietro, quando lui la bloccò. «Gradirei avere qualche minuto del vostro tempo, Miss Grensham.»


Non potendo rifiutare davanti al valletto che stava alla porta, Diana scese gli ultimi scalini. «Non vi aspettavo prima di cena, milord.»


«Ho lasciato la comitiva a Upminster e sono rientrato prima.» Alex si diresse allo studio e le tenne aperta la porta. «Più tardi arriverà la mia prozia insieme alla sua protetta.»


«È tutto pronto per accoglierle.»


«Non intendevo mettere in discussione la vostra organizzazione.»


Era straziante quella conversazione civile e distaccata, come se fossero due estranei, pensò Diana entrando nello studio.

Alex chiuse la porta. «Diana, riguardo a ieri...»


«No!» La ferita era troppo fresca. «Non desidero parlarne, se non vi dispiace.»


«Invece è necessario. Non dovete pensare che quanto è accaduto nell'orangerie facesse parte di un piano per allontanarvi da Chantreys.»


«Tuttavia siete riuscito nel vostro intento» gli fece notare con freddezza. «Non posso restare qui. E non posso più fare da istitutrice a Meggie e a Florence.»


«Come?»


Il suo stupore non fece che accrescere la collera di Diana. «Cosa vi aspettavate? Ho agito in modo sconsiderato e non mi ritengo più idonea a prendermi cura delle bambine. Partirò domani mattina.»


Alex si accigliò. «Non potete andarvene così, su due piedi. Siete la padrona di casa.»


«Meglio farlo adesso che aspettare che scoppi lo scandalo. Lady Frances ha già capito cosa è successo. Non resterò per essere umiliata pubblicamente.»


«Nessuno vi umilierà. Parlerò io con Frances.»


Lei agitò una mano. «Non ce n'è motivo. Quel che è fatto è fatto.»


Lui le afferrò il polso. «La soluzione esiste, Diana. Sposatemi. Annunceremo il nostro fidanzamento al ballo, e sarete sotto la mia protezione.»


«Per salvare la mia reputazione?» ribatté lei, liberandosi dalla sua stretta. «No, vi ringrazio...» Doveva appellarsi al suo orgoglio e non fargli capire quanto l'avesse ferita. Respirando a fondo, continuò, con deliberata lentezza: «Se vi amassi, milord, forse potrei accettare la vostra offerta. Così come stanno le cose, preferisco andare per la mia strada».


Si costrinse a sostenere lo sguardo di quegli occhi grigi che la fissavano sotto le sopracciglia aggrottate, cercando di dimenticare quando li aveva visti pieni di passione. Anche in quel momento, se l'avesse presa tra le braccia sapeva che sarebbe crollata.


Mentre il silenzio si protraeva, per un istante si concesse di sperare che lui le chiedesse di restare, sostenendo che non poteva vivere senza di lei.


Alex si voltò, e la speranza morì.





«Come volete.» Alex fissava la scrivania, spostando pigramente gli oggetti. Per tutta la notte si era preparato a quell'incontro, giurando che non le avrebbe fatto altro male. Diana non lo voleva, non lo amava, e lui doveva rispettare la sua scelta. Se non altro era stata sincera. Non era come tutti gli altri, che fingevano di tenere a lui quando miravano solo al suo denaro e al suo titolo. Nessuna donna l'aveva mai amato per quello che era, ma dopo la prima, cocente delusione, Alex non aveva permesso che la cosa lo toccasse.


«Non posso costringervi a rimanere, ma vi prego di pensare alle bambine. Se le lasciate in modo così precipitoso, si sentiranno abbandonate.»


«Ci sarete qui voi.»


«Non è la stessa cosa, Diana. Voi siete tutto per loro, da quando sono morti i loro genitori. Siete stata il loro unico conforto in quei primi mesi, mentre io...» Alex si interruppe per deglutire. «Ero troppo preso dal mio dolore per pensare alla loro perdita. Se ve ne andate senza dire una parola, spezzerete il loro cuore.»


E il mio.


«Restate almeno fino a quando non avrò trovato un'altra istitutrice. Avrò bisogno del vostro aiuto in questo. Timothy vi sottoporrà un elenco di candidate.» Cogliendo una leggera esitazione nel suo sguardo, insistette: «Tra un paio di giorni gli ospiti se ne andranno, e io tornerò a Londra. Avrete ancora Chantreys tutta per voi».


«Il che darebbe a Meggie e a Florence il tempo di abituarsi alla mia partenza» ammise Diana.


Alex sentì un peso sollevarsi dal petto. Aveva la sensazione irrazionale che, se l'avesse convinta a restare a Chantreys, c'era la possibilità che riuscisse a farle cambiare idea. «E continuerete a fare gli onori di casa?» le domandò.


«Soltanto per questa sera.»


«E il ballo?»


«Niente può convincermi a partecipare!»


La sua veemenza lo lasciò senza parole. Si rese conto di quanto avesse desiderato vederla agghindata per quell'occasione, danzare con lei e mostrarla a tutti come sua futura sposa. Come diavolo aveva fatto a rovinare tutto? Vedendo che Diana era sull'orlo delle lacrime, comprese che doveva procedere con cautela. «Come desiderate» acconsentì. «Tuttavia domani vorrei che Meggie e Florence trascorressero un po' di tempo con la mia prozia, e credo che si sentirebbero più a loro agio se ci foste anche voi. Spero anche di vedervi a cena, dopo la pena che vi siete data a organizzarla con la cuoca.» Si affrettò ad aggiungere: «Non pensate che intenda imporvi la mia compagnia, o importunarvi ulteriormente. Potrete ritirarvi subito dopo, quando tutti andranno a cambiarsi. Dirò a Lady Hune che non state bene e le chiederò di fare gli onori di casa. Siete d'accordo?».


Diana sentiva bruciare le lacrime dietro le palpebre. Se non se ne fosse andata al più presto, non avrebbe potuto trattenerle e non voleva mostrare la propria debolezza. Trasse un profondo respiro prima di rispondere. «Sì, va bene. E adesso, se volete scusarmi, devo...» Poi si affrettò a raggiungere la porta.


«Diana.» La sua voce la fermò con la mano sulla maniglia. «Non ho mai avuto intenzione di ferirvi.»


Lei chiuse gli occhi per trattenere le lacrime. Il suo tono era così accorato che quasi gli credette.


Quasi.





L'arrivo della Marchesa di Hune e della sua protetta, Miss Ellen Tatham, gettò nello scompiglio tutta la casa. La bambinaia salì le scale ansimando per annunciare che la gentildonna era arrivata con una tale quantità di bagagli che Mrs. Wallace non sapeva dove metterli, e quando Jenny raggiunse Diana per aiutare lei e le bambine a vestirsi, era chiaramente impressionata dalla cameriera di Lady Hune, Miss Duffy.


«Quando l'ho incontrata in corridoio, mi ha guardata in modo così altezzoso che l'ho scambiata per la marchesa in persona!» esclamò, mentre spazzolava i riccioli aggrovigliati di Meggie.


«Credo che accada spesso ai domestici di lunga data» osservò con calma Diana, non volendo che le sue pupille si sentissero nervose per l'incontro con Lady Hune.


«Può darsi. Cosa indosserete stasera, Miss Grensham? Io vi suggerisco l'abito verde muschio; vi dona molto.»


Se lo avesse messo, rifletté Diana, qualcuno avrebbe potuto notare che non portava gli smeraldi. «Metterò quello verde acqua, con le mie perle» rispose quindi.





Poco dopo Diana accompagnò le sue pupille in salotto. Alex l'accolse con uno sguardo enigmatico.


«Davenport teme che vi spaventi, se non c'è lui a proteggervi» osservò l'anziana gentildonna seduta con portamento regale in poltrona. Dunque quella era la Marchesa vedova di Hune, pensò Diana. Era vestita di nero, con una profusione di pizzo argentato al collo e ai polsi, e teneva un bastone d'ebano nella mano nodosa. I capelli d'argento erano raccolti in modo impeccabile, e gli occhi chiari erano penetranti ma gentili, mentre esaminava lei e le bambine. Alex fece le presentazioni, e Meggie e Florence si piegarono in un inchino, prima di sedere sul divano vicino alla poltrona della vedova.


Lady Hune si rivolse a Diana. «Così voi siete l'istitutrice, e dividete la tutela delle piccole con mio nipote.»


«Sì, madam, per il momento.»


«Come sarebbe a dire? Non avete intenzione di continuare?»


Diana stava cercando di formulare una risposta, quando vennero interrotti dall'apparizione di una giovane donna, una visione dai capelli d'oro con un abito color crema trapunto di piccoli fiori blu, dello stesso colore degli occhi. Diana pensò che fosse la creatura più incantevole che avesse mai visto.


«Chiedo scusa per il ritardo, ma Duffy non riusciva a trovare il mio scialle di Norwich, così sono venuta senza per non perdere l'incontro con le pupille di Lord Davenport» spiegò la giovane con voce soave, attraversando la stanza. «Cielo, siete così graziose! Tu devi essere... No, non dirmelo, lascia che indovini. Lady Margaret, vero? E allora tu sei Miss Florence.» Dopo aver incantato le bambine con i suoi modi amichevoli, la fanciulla si rivolse a Diana, che stava in piedi un po' in disparte. «E voi dovete essere la famosa Miss Grensham» aggiunse, indirizzandole una piccola riverenza. «Lord Davenport mi ha parlato molto di voi.»


«E questa giovane che mi fa arrossire con la sua mancanza di buone maniere è la mia protetta, Miss Ellen Tatham» dichiarò Lady Hune con finta severità.


«Suvvia, madam, sapete che non c'è bisogno di cerimonie con Lord Davenport» ribatté Miss Tatham, lanciando uno sguardo malizioso a Diana. «È il nipote di Lady Hune, come sapete, ed è così cortese da invitarmi ogni volta che ci incontriamo a un ballo, così siamo diventati buoni amici.»


«Questa è la vostra prima Stagione, immagino» mormorò Diana, prendendo posto su una poltrona, mentre Miss Tatham sedeva con grazia accanto a Meggie e a Florence.


«Sì, e Lady Hune è stata così buona da prendermi sotto la sua tutela» confermò l'altra. «Avrebbe dovuto essere Phyllida, la mia matrigna, a presentarmi, purtroppo non solo è stata così intempestiva da innamorarsi l'autunno scorso, ma ha sentito anche la necessità di sposarsi e di riempire subito la nursery, quindi non era in condizione di accompagnarmi a Londra. Per fortuna, il marito di Phyllida è un altro dei nipoti di Lady Hune, quindi ora faccio parte anch'io della famiglia, ed è del tutto appropriato che sia Sua Signoria a presentarmi.»


«E la vostra matrigna?» domandò Diana, sorridendo al suo diluvio di parole.


«Ha avuto un bel maschietto» rispose Miss Tatham. «Lady Hune, tuttavia, ha pensato che fosse più opportuno lasciare i genitori a tubare sul loro cucciolo, mentre noi pensiamo a divertirci.»


«Divertirci?» sbottò la marchesa con uno sguardo di severo rimprovero. «Se avessi saputo quant'è faticoso, me ne sarei rimasta a Bath.»


Miss Tatham non si lasciò scomporre dalle sue parole e rise. «So bene che godete ogni minuto, madam, e che badare a me vi distrae dalle preoccupazioni per Lady Cassandra.»


«La nipote di Lady Hune» spiegò Alex a Diana. «Lei e suo marito erano a Parigi quando è stata dichiarata la guerra.» Rivolgendosi alla vedova, le chiese: «Avete novità da Cassie, ma'am?».


La gentildonna scosse il capo. «Ho ricevuto una lettera di mia nipote subito dopo la ripresa delle ostilità. Diceva che erano stati trattenuti, ma da allora è difficile avere notizie. Spero solo che, se suo cugino è davvero fuggito in Francia, possa aiutarla.»


«Wolfgang Arrandale» chiarì Alex, rivolto a Diana. «Il padre di Florence.»


Lei annuì. Sapeva che la piccola era appena nata quando la madre era morta e il padre era fuggito all'estero, accusato di aver ucciso la moglie.


Alex si rivolse a Lady Hune e mormorò con dolcezza: «Non si sa più niente di lui da anni, ma'am. Temo vi aggrappiate a una speranza molto esile».


«Lo temo anch'io, ma devo sperare. Corre voce che viva in Francia sotto un altro nome. Ho cercato di contattare i suoi amici, ma è impossibile sapere se le mie lettere siano arrivate.»


Per un istante gli occhi della marchesa si velarono di tristezza, e la mano che teneva il bastone si contrasse fino ad avere le nocche bianche, ma subito dopo Lady Hune raddrizzò le spalle. «Pare che molti inglesi si siano riuniti a Verdun, dove hanno ricreato una comunità, divertendosi al gioco e alle corse dei cavalli.»


«Sì, ne ho sentito parlare.» Alex annuì. «Credo che la chiamino Little England. C'è da augurarsi che Cassie e suo marito siano tra loro.»


«Sì, speriamo.»


La nota dolente nella voce della marchesa non sfuggì a Miss Tatham. «Dovete essere stanca per il viaggio, milady» affermò. «Vi accompagno di sopra, dove potrete riposare fino all'ora di cena. Sono sicura che Miss Grensham ci scuserà.»


Così dicendo, aiutò Lady Hune ad alzarsi e la condusse via, lasciando Alex e Diana soli con le bambine. Lei cercò qualcosa da dire per rompere il silenzio che si era creato. «Miss Tatham è una compagnia allegra per la vostra prozia» commentò.


«Sì, ma è anche consapevole della sua età e si prende cura di lei» convenne lui. «Lo scambio funziona molto bene.»


Seguì un altro silenzio carico di tensione, e Alex avrebbe voluto poter dire qualcosa per alleviare l'imbarazzo. «Diana...»


«Sarà meglio che torniamo di sopra anche noi.» Alzandosi, lei tese le mani alle piccole. «Meggie e Florence devono prepararsi per lo spettacolo di stasera.»


Meggie guardò lo zio con ansia. «Verranno tutti a guardarci?»


Lui sorrise e le scompigliò i capelli. «Ma certo, non permetterò a nessuno di mancare. Sono sicuro che sarete bravissime.» Sollevando lo sguardo, chiese a Diana: «Le bambine non potrebbero salire da sole? Vorrei fare due passi con voi in giardino...».


La proposta la rese schiva come una puledra nervosa. Senza guardarlo in viso, mormorò: «Avete promesso, milord».


Sì, aveva fatto una promessa e doveva mantenerla. Alex andò ad aprire la porta. «Sì, certo. Come volete, allora. Vi rivedrò a cena, Miss Grensham.»
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La presenza di Lady Hune e di Miss Tatham rese più animata l'atmosfera in salotto prima di cena. La vedova era felice di conversare di qualsiasi argomento, mentre la vivacità della sua protetta sollevava gli spiriti e affascinava tutti, non solo i gentiluomini che le gravitavano intorno.


«Come api intorno al miele» osservò Lady Frances, fermandosi accanto a Diana. «Ellen Tatham ha tutto. È giovane, bella ed è anche molto ricca.»


«Sì, è una giovane molto fortunata» convenne Diana, rivolgendo un'occhiata a Miss Tatham che stava conversando con Alex. Lo sentì ridere, e il peso che le opprimeva il cuore si aggravò. Si voltò per andarsene, ma Lady Frances la seguì.


«Il conte l'ha vista spesso in città negli ultimi mesi» le rivelò, poi, abbassando la voce, aggiunse: «Si fa un gran parlare di loro, sapete? Tutti dicono che formano davvero una bella coppia».


Se stava cercando di farla ingelosire, aveva mancato il bersaglio, pensò Diana, e in ogni caso non aveva importanza, perché presto avrebbe lasciato per sempre Chantreys e Alex. «Auguro loro ogni bene» mormorò.


«Sì, è sempre meglio accettare l'inevitabile.» Lady Frances sospirò, fingendo simpatia. «Anche se avete lavorato duramente per superare il vostro difetto, Miss Grensham, non potete competere con una tale bellezza.» La scrutò con sguardo sprezzante dalla testa ai piedi, facendola sentire come se l'abito di seta che indossava fosse poco più che uno straccio. «La vostra metamorfosi è arrivata troppo tardi.»


Rimase inchiodata sul posto, mentre l'altra si allontanava. Come avrebbe potuto sopportare un'intera serata così?


Devi farlo per il bene delle bambine, si impose. Nascondi il tuo dolore e tieni la testa alta, Diana.





La cena si rivelò meno difficile. Diana si concentrò sul cibo e sulla conversazione con gli ospiti che le sedevano accanto. Quando le signore si ritirarono, si scusò e andò a prendere Meggie e Florence insieme a Mrs. Appleton per portarle nell'orangerie e prepararsi, prima che il pubblico si radunasse per lo spettacolo.


Le candele ardevano vivaci quando il conte e i suoi invitati fecero il loro ingresso. La musica si confondeva con il chiacchiericcio del pubblico, mentre tutti prendevano posto. Diana sedeva tranquillamente su una panchina dietro il pianoforte, accanto a Meggie e a Florence. Alex entrò con la prozia al braccio, seguito da Wollerton con Miss Tatham, e sedette in prima fila, tra Lady Hune e la sua protetta.


Una volta che tutti si furono accomodati, Diana si alzò per introdurre la ballata che avrebbero cantato Lady Margaret e Miss Florence Arrandale. Era nervosa, ma non troppo. Era come se si vedesse dall'esterno camminare lentamente verso la parte anteriore della pedana. La gonna dell'abito catturava la luce, frusciando e cangiando dal verde all'azzurro, mentre si muoveva con grazia, a passo regolare. Alex la fissava intensamente, con aria di approvazione e di orgoglio. Perché non avrebbe dovuto, poi? Qualsiasi torto le avesse fatto, Diana doveva riconoscere che era stato lui a darle il coraggio di affrontare il mondo a testa alta. Una piccola vittoria e un ricordo agrodolce da portare con sé quando avrebbe lasciato Chantreys.


Si fece da parte mentre le bambine cantavano, sorridendo loro per incoraggiarle. Alla fine della ballata, diede il via all'applauso che accolse l'esibizione, poi si fece di nuovo avanti per presentare il balletto. C'era silenzio nella sala, e tutti gli sguardi erano fissi su di lei, in attesa. Diana si schiarì la gola e attaccò il breve discorso, invitando i presenti a immaginare una radura verdeggiante e due spiritelli fatati che danzavano al centro...





Diana prese posto a fianco della pedana mentre la musica riempiva la stanza. Meggie e Florence, vestite con morbidi abiti bianchi fermati da cinture verdi e ghirlande di sempreverdi sul capo, eseguirono i passi che Suzanne e Chantal avevano creato per loro, saltellando e facendo piroette con abilità. Alla fine dello spettacolo, il pubblico mostrò il proprio apprezzamento con uno scroscio di applausi e piccole grida deliziate da parte delle giovani signore. Qualche matrona sospirò, asciugandosi una lacrima. Era stato un successo.


«Direi che è andata molto bene» dichiarò Mrs. Appleton quando Diana andò a ringraziarla.


«Oh, sì, davvero.» Lei sorrise, guardando Meggie e Florence che raccoglievano lodi e festeggiamenti in mezzo a un gruppo che comprendeva Alex e Miss Tatham. «Vi fermerete per il rinfresco, Mrs. Appleton? Ho chiesto a Fingle di portare vino, dolci e limonata per tutti.»


I domestici stavano già sistemando la sala, e i camerieri giravano con i vassoi carichi.


«Devo dire che avete fatto meraviglie con le bambine, Miss Grensham» osservò la donna, riponendo gli spartiti, «se si pensa che non è ancora passato un anno da quando Lady Margaret ha perso i genitori. Sono sicura che la vostra presenza sia stata di grande conforto per le piccole.»


«Grazie, ma'am.» Diana fece vagare lo sguardo sulla sala, controllando che i rinfreschi fossero sufficienti ed evitando di soffermarsi alla vista di Alex che rideva per qualcosa che aveva detto Miss Tatham.


«E quali cambiamenti vi porterà il futuro?» continuò l'altra con un sorriso raggiante. «Dobbiamo aspettarci un annuncio domani sera, mia cara?»


Diana si girò di scatto. «Un annuncio, Mrs. Appleton?» ripeté.


«Be', in un posto piccolo come questo non si può evitare che tutti sappiano cosa c'è nell'aria, mia cara. Il conte che dà una grande festa a Chantreys, voi che fate gli onori di casa e domani, quando l'intero vicinato sarà qui per il ballo, sarete al suo fianco... Oh, sarà emozionante, Miss Grensham!»


«Mrs. Appleton, vi assicuro che non dovete aspettarvi niente di simile.»


«Oh, non c'è bisogno che arrossiate.» La donna le accarezzò la mano. «Non volevo rovinarvi la sorpresa, ma solo farvi sapere che ne siamo tutti felici.»


Con le guance in fiamme, Diana mormorò una scusa e si allontanò. Se mai avesse avuto bisogno di un altro motivo per non restare per il ballo, l'aveva appena avuto.


«Congratulazioni per lo spettacolo, Miss Grensham.» Lady Frances le si avvicinò con un sorriso tutto miele. «Le bambine sono state bravissime. È evidente che siete nata per fare l'istitutrice.» Diana accolse il suo commento con un silenzio di pietra, e la donna le rivolse un altro sorriso, prima di rivolgersi al pubblico. «Dal momento che siamo tutti qui, perché non approfittare di questo bellissimo strumento? Mr. Hamilton, vi unireste a me per cantare per la compagnia?»


L'idea di una serata musicale venne accolta con entusiasmo. Mrs. Appleton si dichiarò felice di suonare per chiunque avesse voglia di esibirsi, tutti riempirono i bicchieri e si aggirarono per la sala, mentre chi voleva cantare si dava il turno sul palco.


Diana non si lasciò convincere a partecipare, sostenendo che doveva occuparsi delle bambine, ma, quando vide che Meggie e Florence sedevano a un tavolo con Miss Tatham godendosi una fetta di torta e la limonata, non le rimase che aggirarsi per la sala raccogliendo complimenti per le sue pupille e facendo attenzione a tenersi lontana da Alex.


Quando Jenny arrivò all'ora stabilita per prendere Meggie e Florence, Diana faticò a staccarle da Miss Tatham, che riuscì a convincerle solo con la promessa di accompagnarle a passeggio il mattino dopo.


«Non scappate, vi prego, Miss Grensham» mormorò a Diana quando le piccole furono finalmente affidate alle cure della cameriera. «Mi piacerebbe molto che sedeste con me per un po'.»


Fece un cenno a un cameriere di passaggio e gli ordinò di portare due bicchieri di vino.


«Pensavo che avreste apprezzato un po' di solitudine, dopo essere stata così a lungo con Meggie e Florence» osservò Diana.


La giovane rise. «Sono davvero deliziose, Miss Grensham... No, vi chiamerò Diana e voi mi chiamerete Ellen, per favore. Il merito è in gran parte vostro. Lord Davenport mi ha detto che siete stata come una seconda madre per loro. Spero che mi perdonerete se le ho viziate un po' stasera. Vi assicuro che non ho lasciato che mangiassero troppi dolci, ma erano così eccitate che temo non vorranno dormire.»


Diana rise. «Credo che abbiate ragione. Sono sicura che non andranno a letto finché non avranno descritto a Jenny e alla bambinaia il loro successo.»


«Sono state molto brave.» Ellen ammiccò con aria maliziosa. «Lord Davenport mi stava raccontando di aver mandato qui un paio di ballerine francesi affinché insegnassero loro i passi di danza.»


«Sì, e vi garantisco che sono due giovani donne di grande rispettabilità.»


«Sono sicura che le avreste mandate indietro se così non fosse stato.»


«Oh, sì, ma ero certa di poter contare sul giudizio del conte. Non farebbe niente che possa danneggiare le sue pupille.»


Diana sorseggiò il vino. Quanto tempo sembrava passato!, pensò. Allora lei e Alex si capivano l'un l'altra e avevano goduto del loro gioco. Ora era tutto finito, e presto lei avrebbe lasciato per sempre Chantreys e le bambine. Allontanò quei pensieri malinconici e si rese conto che Lady Goodge aveva appena finito di suonare un brano di Mozart e nella sala scrosciavano gli applausi. Il pubblico reclamò a gran voce un duetto di Alex con Lady Frances, ma, con sua grande sorpresa, la gentildonna esitò.


«Credo che dovremmo invitare Miss Tatham a cantare con Lord Davenport» suggerì invece con grazia.


La sorpresa di Ellen era inequivocabile. Diana le rivolse un sorriso di incoraggiamento e, mentre la giovane si alzava per raggiungere Alex al pianoforte, si spostò su un altro lato della sala per assistere all'esibizione. Lady Frances le si avvicinò.


«Non trovate che formino una coppia perfetta, Miss Grensham?» domandò, facendo le fusa. «Ormai mi sono rassegnata. Nemmeno io posso competere con il fascino dell'ereditiera» aggiunse, prima di allontanarsi.


Diana non batté ciglio. Tenne gli occhi fissi sul duetto, ascoltando il suono melodioso delle loro voci con il cuore a pezzi. Ellen Tatham era davvero perfetta. La moglie ideale per un conte rinomato per il suo amore per la bellezza. Piaceva anche a Meggie e a Florence, il che prometteva bene per il loro futuro. Le bambine non avrebbero sofferto molto della sua mancanza se avessero avuto accanto Ellen, rifletté, sentendo salire le lacrime agli occhi.


«Ottima interpretazione, Miss Tatham» si complimentò Wollerton quando Alex accompagnò giù dal palco la sua compagna. «E quanto a te, Davenport, giuro di non averti mai sentito in forma migliore!»


Alex non disse niente, ma rimase lì, scuro in volto, mentre Ellen Tatham rispondeva con grazia al complimento. Quando venne richiamata altrove, i due uomini si fissarono in silenzio.


«Alex, amico mio...» cominciò Wollerton.


«Basta così, Gervase. Dimentichiamo l'intera faccenda.»


«Non posso, Alex.» L'altro si guardò intorno. Tutti stavano chiacchierando e nessuno badava a loro. «Ancora non riesco a capire come abbia potuto essere così stupido da dire una cosa simile a Miss Grensham. Non me ne ricordavo nemmeno, fino a quando non mi hai affrontato stamani.» Scosse il capo. «Non posso nemmeno dare la colpa al brandy. So che dalle tue cantine viene solo il migliore.»


«Urmston ti ha fatto ubriacare e ti ha spinto a essere indiscreto. L'ho già visto fare così con altri idioti.»


Gervase non reagì all'insulto. «Ricordo che sedevo con lui, ma non mi pareva di aver bevuto tanto.» Il suo viso solitamente allegro esprimeva un sincero rammarico. «Non so dirti quanto sia desolato...»


«Quel che è fatto è fatto, Gervase. Sono stato uno sciocco a permettere a Urmston di avvicinarsi a Chantreys. Dov'è, a proposito?»


Wollerton si guardò intorno. «Non ne ho idea. Non vedo nemmeno Lady Frances...» Lasciò in sospeso la frase e lanciò uno sguardo allarmato all'amico.


«Non preoccuparti di offendere la mia sensibilità» ribatté Alex, torvo. «Da tempo sospettavo che fossero qualcosa di più che amici. E credo che abbiano tramato insieme per mettere Diana contro di me. Hai visto come ha insistito Frances perché cantassi con Ellen Tatham?» Si strinse nelle spalle e posò la mano sul braccio di Wollerton. «Su col morale, Gervase. Non ti ritengo responsabile di quanto è accaduto. In realtà, sono io l'unico responsabile di questa situazione e devo subirne le conseguenze.»





Tra il brusio delle voci, la musica e i domestici che si aggiravano con i rinfreschi, Diana pensò che nessuno avrebbe notato la sua assenza se fosse scivolata fuori per pochi istanti. Aveva bisogno di ricomporsi e combattere le lacrime che minacciavano di tradirla.


C'era una frescura piacevole sulla terrazza, e ampie zone d'ombra si alternavano alle luci che uscivano dalle portefinestre. Si diresse verso una di esse e si asciugò gli occhi.


«Miss Grensham, vi sentite bene?»


Diana trasalì quando Sir Charles si avvicinò. «Oh, gra... grazie, signore. Sto bene. Soffrivo un po' il caldo e il rumore, tutto qui.»


«Ah.» L'uomo si avvicinò, e lei fece un passo indietro, nell'ombra più fitta. «È molto difficile, vero, quando i sogni vanno in frantumi.»


«Temo di non capire...»


«Davenport e l'ereditiera. Una coppia splendida. Ho conosciuto Miss Tatham a Bath l'anno scorso. Anche allora era perfetta, ma i suoi guardiani non permettevano a nessuno di avvicinarsi. Ora capisco che la marchesa la teneva in serbo per suo nipote, così la fortuna dei Tatham arricchirà i forzieri degli Arrandale.»


Visto che Diana non parlava, continuò, in tono pensoso: «Sì, pare fatta apposta per lui, un altro oggetto di pregio da aggiungere alla sua collezione. Naturalmente sapete che Lady Frances nutriva la speranza di diventare la sua contessa. Lo è stata per qualche tempo di fatto, se non di nome».


«Davvero, Sir Charles, non credo che dovreste parlare...»


«Oh, ma è un tale sollievo poter parlare con qualcuno che capisce!» la interruppe lui. «Conosco Lady Frances da molti anni e avevo pensato che, con Davenport fuori gioco...» Sospirò. «Solo che lei ha il cuore a pezzi e non mi permette di confortarla.»


Diana cominciava a sentirsi a disagio. «Adesso devo proprio andare...»


Lui le prese una mano. «Non ancora. Potremmo consolarci a vicenda.»


«Cosa dite? No, non voglio...»


Quando la prese tra le braccia, Diana lottò, ma Sir Charles era troppo forte e la teneva così stretta che le era difficile respirare. «Lasciatemi andare!» gridò.


Premette le mani contro il suo petto, senza riuscire a respingerlo. Continuò a girare il capo da un lato all'altro per evitare le sue labbra, finché lui non l'afferrò per i capelli, facendole inclinare la testa all'indietro e tirandoli tanto da non lasciarle il fiato per gridare.


«Un bacio» mormorò, sfiorandole il viso con il fiato appesantito dall'alcol. «Vi dimostrerò che al buio un uomo è molto simile a un altro...»


Il bacio non arrivò mai. A un tratto Diana era libera e barcollò all'indietro, sbilanciata. Sentì un ringhio, una zuffa nell'oscurità e l'impatto sordo di un pugno. Quando ebbe ritrovato l'equilibrio e sollevò lo sguardo, Sir Charles era a terra e il conte torreggiava sopra di lui, i pugni serrati. Anche nell'oscurità poteva vedere la furia selvaggia sul suo volto. Ansimò e, come se solo allora ricordasse la sua presenza, Alex fece un passo indietro.


«Alzatevi, Urmston!» sbraitò. «Fate le valigie e lasciate la mia casa. Vi voglio fuori di qui entro un'ora.»


Sir Charles si trascinò in piedi e rimase per qualche istante a massaggiarsi la mascella. «Non volete la donna, ma non accettate che sia di qualcun altro, vero, Davenport?» Emise una risata selvaggia. «E io che pensavo avreste apprezzato che vi aiutassi a liberarvi di lei!»


Alex avanzò con un ruggito, ma Diana lo trattenne. «No, vi prego!»


Sir Charles li guardò, arricciando il labbro superiore. «Ha ragione, Davenport. Non vorrete che i vostri ospiti assistano a una rissa indecorosa, soprattutto la bella Miss Tatham.»


«Sparite dalla mia vista subito o vi stenderò di nuovo, e al diavolo chi assiste!»


Con un'ultima occhiata malevola, Sir Charles si spolverò la giacca, prima di allontanarsi.


Alex tornò da Diana. «Vi ha fatto male?» le domandò ansiosamente.


«No... no. Ero solo spaventata.» Lei si accasciò sulla balaustra, intrecciando e sciogliendo le dita. Alex le sedette accanto, prendendole la mano in una stretta calda e rassicurante.


«È colpa mia. Non avrei dovuto mettere Urmston sulla vostra strada, Diana. Intendo proteggervi da tipi come lui. Voglio essere certo che una cosa simile non accada mai più. Vi ho fatto un torto e voglio rimediare. Sposatemi!»


Diana sapeva che sarebbe stato facile posare il capo contro la sua spalla, dare ascolto al cuore e dire di sì, ma non doveva farlo. Lo amava, ma il sentimento non era reciproco. Un matrimonio con un uomo legato dal senso di colpa e dal dovere non avrebbe reso felice nessuno dei due. Si liberò gentilmente dalla sua stretta. Doveva mettere fine a quella faccenda. Subito.


«Nel mio mondo, milord, se un matrimonio non può essere basato sull'amore, deve basarsi sul rispetto reciproco, la fiducia e l'affetto. Non ci sarebbe niente di tutto questo nella nostra unione, e pertanto non posso accettare.»





Dunque così stavano le cose, pensò Alex. Cosa aveva detto? Se non può essere basato sull'amore. Non avrebbe potuto essere più chiara. Alzandosi, ribatté: «Come volete, madam, non insisterò. Però Chantreys è sempre stata casa vostra, e non c'è motivo per cui dobbiate rinunciare al vostro posto qui».


«C'è più di un motivo, milord. Le bambine hanno bisogno di un'istitutrice che sia irreprensibile. E io, in tutta coscienza, non posso affermare di esserlo.» Diana si raddrizzò. «Vi prego di dire a Mr. Timothy di trovare un'altra persona, come eravamo d'accordo.»


«Però resterete la loro tutrice?»


«Certamente. Potremo comunicare tramite i nostri avvocati.»


«Se è questo che desiderate.»


«Allora è tutto sistemato» dichiarò lei con voce ferma. «Adempirò ai miei compiti ancora per domani, poi preparerò le bambine alla mia partenza.»


Alex annuì. La mano destra gli pulsava per il pugno dato a Urmston, però non era niente in confronto al dolore che gli straziava il petto.


«Adesso, se volete scusarmi, tornerò dai nostri ospiti.» Così dicendo, Diana lo oltrepassò e rientrò nella sala a testa alta, senza voltarsi indietro.
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Il mattino dopo, quando Diana uscì di casa con Meggie e Florence, era una luminosa giornata di settembre. Mentre facevano colazione, era arrivato un messaggio di Miss Tatham, che la informava che le avrebbe aspettate nel giardino di rose. Non appena la videro, le piccole corsero da lei e Diana si sforzò di non provare risentimento. Miss Tatham salutò con gioia le bambine e aspettò che la loro istitutrice le raggiungesse.


«Non è una splendida giornata, Miss Grensham? Vogliamo fare una passeggiata nel parco?»


Si avviarono a passo svelto. Le bambine saltellavano e chiacchieravano felici con la loro nuova amica. Ben presto le parlarono del lago segreto e proposero di andarci. Diana provò una fitta al cuore. Non era più stata al lago dal giorno in cui Alex l'aveva sorpresa, e temeva i ricordi che le avrebbe evocato. Ellen dovette cogliere la sua riluttanza perché, dopo una rapida occhiata nella sua direzione, suggerì di rimandare a un giorno in cui avessero avuto più tempo.


«Meglio risparmiare le energie per il ballo di stasera» affermò con un sorriso. «Credo che ceneremo presto, in modo da avere tutto il tempo di prepararci.»


«Diana ha promesso che potremo guardare per un po', così avremo la possibilità di vedervi danzare» le confidò Florence.


«Davvero?» esclamò Ellen. «Com'è eccitante!»


Meggie annuì solennemente. «Jenny ci porterà all'orangerie, dove potremo restare per il primo ballo, e quando torneremo, spero che avremo qualche dolce e un po' di limonata!»


«Sono sicura che Mrs. Wallace vi preparerà un assortimento di prelibatezze, se sarete molto buone oggi» confermò Diana.


«Noi siamo sempre buone» replicò Meggie, offesa.


Ellen rise e prese sottobraccio Diana. «Quel posto è davvero meraviglioso» dichiarò. «Lo adoro, e sono sicura che diventeremo ottime amiche.»


Diana sorrise e si rese conto che le sarebbe piaciuto averla come amica, ma non era possibile. Non appena fosse stata trovata una nuova istitutrice per le piccole, avrebbe tagliato ogni legame con Chantreys e con la famiglia Arrandale.





Mentre stavano rientrando, le bambine corsero avanti per chiedere al giardiniere se potevano raccogliere dei fiori per l'aula scolastica.


Ellen si rivolse a Diana, abbassando la voce. «Ora che siamo sole, c'è qualcosa che volevo chiedervi. Sir Charles Urmston ha cercato di molestarvi, ieri sera sulla terrazza?»


Diana arrossì a quella domanda diretta, ma era impossibile offendersi con Ellen Tatham, quindi decise di rispondere francamente.


«L'avevo immaginato» commentò l'altra alla fine del racconto. «E Lord Davenport è venuto in vostro soccorso. Com'è poetico!»


«Non lo è stato affatto, anzi. È stato molto sgradevole.»


«Ho visto Urmston uscire dalla sala, e non è più riapparso. Poi, stamani, abbiamo saputo che aveva lasciato Chantreys. La scusa era un affare urgente che lo richiamava in città, tuttavia non mi sono lasciata ingannare. Davenport l'ha buttato fuori, e ne sono felice.» Abbassando la voce, aggiunse in tono confidenziale: «Non ci si può fidare di Sir Charles, Diana. L'estate scorsa, a Bath, è stato uno degli ideatori di una scommessa perversa fatta allo scopo di rovinarmi».


Diana si fermò e la fissò con espressione sgomenta. «È così che passano il tempo, gli amici di Lord Davenport?» domandò, scandalizzata.


«Oh, Sir Charles non è amico di Davenport» spiegò Ellen in tono allegro. «È stata Lady Frances a invitarlo qui. Il conte era molto contrariato, come ha detto a Lady Hune appena siamo arrivate. Naturalmente la marchesa non gli ha riferito della scommessa, ma so che a Lord Davenport non piace Sir Charles, e immagino come si sia infuriato vedendo che cercava di baciarvi. Spero che gli abbia dato una bella lezione.»


«In effetti, era infuriato.»


«Naturale. Vedere quella bestia maltrattare la donna che ama!»


Diana si bloccò. «No, no, vi sbagliate. Lord Davenport non prova nulla per me. Si sente solo obbligato nei miei confronti, ma niente di più, ve l'assicuro.»


Ellen non sembrava convinta, ma in quel momento vide le bambine che tornavano con le braccia piene di fiori e si rivolse a loro. «Bene, ne avete raccolti così tanti che non è rimasto niente da fare per me. Vogliamo rientrare e cercare un bel vaso in cui sistemarli?»


«Andate avanti» le sollecitò Diana. «Credo che io rimarrò ancora un po' in giardino.»


Le guardò allontanarsi e, non appena furono fuori dalla sua vista, si addentrò nel boschetto per riflettere sulle parole di Ellen.


Non era possibile che Alex l'amasse. Era solo la natura sentimentale di quella ragazza che l'aveva indotta a immaginare una cosa simile.

«Miss Grensham, vi disturbo?»


Diana trasalì. Era così assorta nei suoi pensieri che non aveva sentito avvicinarsi Wollerton.


«Niente affatto, signore» rispose con un sorriso.


«Bene.» Lui si incamminò al suo fianco. «Sono contento di avervi trovata da sola. Desidero scusarmi per ciò che ho detto l'altra sera. Da allora ho un peso sulla mia coscienza.»


«Vi riferite al fatto che il conte voleva rovinarmi?»


Wollerton trasalì davanti alla sua franchezza. «Non ho giustificazioni, Miss Grensham, e vi chiedo umilmente perdono. Il fatto è che sono stato tratto in confusione, e forse vi ho dato l'impressione che sia stato Alex a pronunciare quelle parole, ma ci ho riflettuto, e adesso sono assolutamente sicuro che l'idea sia stata di Urmston.»


Diana fece una risata amara. «Non mi stupirebbe! Comunque non fa molta differenza, Mr. Wollerton. Il conte non ha respinto l'idea, non è così? Potete essere sincero con me. Me l'ha detto lui stesso.»


«Be', no, non l'ha fatto. Però credo, anzi, sono certo, Miss Grensham, che dopo aver imparato a conoscervi, Alex non abbia più pensato a trasferirvi. Al contrario, anzi.»


«Oh?»


«Sì, sì» ribadì lui. «Proprio ieri l'ho sentito dire a Lady Hune che nessuno era più idoneo di voi a occuparsi delle sue pupille. E adesso che volete andarvene, Alex è fuori di sé, e so che incolpa me per avervi riferito qualcosa che non avreste mai dovuto udire.»


«In ogni caso, Mr. Wollerton, siamo arrivati al punto in cui non posso restare a Chantreys. Non appena sarà trovata un'istitutrice adatta, me ne andrò.»


Il gentiluomo la guardò con espressione ostinata. «Non dovreste farlo, Miss Grensham. Non ho mai visto Alex così di cattivo umore. Credo che sia...»


Diana lo interruppe in un impeto di collera. «Se il conte è di cattivo umore, è solo perché una volta tanto non può avere ciò che vuole. Ha reso impossibile la mia permanenza qui come istitutrice di Meggie e Florence, e io non posso perdonarlo per questo!»


Voltandosi di scatto, piantò in asso Wollerton e si affrettò a rientrare in casa.





Diana indossò l'abito verde acqua per scendere a cena. Aveva pensato di indossare quello vecchio color lavanda, più sobrio e antiquato, che sarebbe stato più in sintonia con il suo stato d'animo, ma in un lampo improvviso si era resa conto di non volere che Alex la ricordasse scialba e priva di stile.


Si guardò intorno nel salotto affollato. Il conte era in piedi accanto alla sedia di Lady Hune. Le aveva detto che avrebbe chiesto a lei di fare gli onori di casa quella sera, però forse era un compito troppo gravoso per l'anziana gentildonna. Lady Frances fece il suo ingresso, bellissima e imperturbata. Forse Alex avrebbe chiesto a lei di accogliere gli ospiti.


Quel pensiero risvegliò il tarlo della gelosia, ma si affrettò a scacciarlo. Dopotutto, che importanza aveva? Presto Chantreys non sarebbe stata più di sua competenza, e perfino il suo ruolo nella vita delle bambine si sarebbe limitato a una corrispondenza tra avvocati.





Attraverso la stanza Alex guardava Diana, ed era così immerso nei propri pensieri da non essersi accorto che Lady Hune gli stava parlando, finché non sentì il suo bastone contro la gamba.


«Vi chiedo scusa, ma'am, ero distratto.»


«Questo è evidente» fu la brusca risposta. «Stavo dicendo che anche Miss Grensham sembra un po' assente.»


«Temo che soffra per un amore non corrisposto» mormorò Ellen, prendendo posto accanto alla vedova.


«Che follia!» commentò Lady Hune.


«In realtà, ma'am, penso che il folle sia piuttosto il destinatario del suo affetto.» Miss Tatham sistemò con cura le gonne. «Ho il sospetto che sia altrettanto innamorato di lei, ma che non abbia il coraggio di dirglielo. Temo che andranno per strade separate e che saranno entrambi infelici, e tutto per mancanza di risoluzione. Non siete d'accordo, milord?»


Alex staccò lo sguardo da Diana e incontrò i grandi occhi della giovane che lo fissavano con aria interrogativa.


«Che idea assurda!» esclamò bruscamente.





C'era un'aria di trepidazione in salotto. Diana l'avvertiva, ma si sentiva distaccata, dopotutto non avrebbe partecipato al ballo. Appena qualcuno osservava che era taciturna, pallida o assente, si scusava, sostenendo di avere un principio di emicrania. Non era del tutto falso e le sarebbe tornato utile più tardi, quando avrebbe fatto le sue scuse e avrebbe lasciato la compagnia. Trascorse il tempo prima di cena mescolandosi agli ospiti, ma evitando accuratamente il conte. Le poche volte che si trovavano nello stesso gruppo si comportavano con cortese distacco. Niente battute scherzose, niente sguardi divertiti. Diana lo trovava più penoso che mai. Guardò l'orologio: mancava ancora mezz'ora alla cena. Avrebbe conversato con Mrs. Peters e Miss Prentiss fino ad allora.


«Miss Grensham, avrei bisogno di scambiare due parole con voi, se non vi dispiace.»


Alex era alle sue spalle e il suo volto era una maschera educata. Cosa avrebbe potuto rispondere davanti a tutti?


«Certamente.»


Lo seguì nello studio con un sorriso freddo e distante come il suo. Lui chiuse la porta, ma non parlò subito. Andò prima alla finestra e poi alla mensola del camino per raddrizzare un soprammobile. Finalmente si voltò verso di lei. «Volevo assicurarmi che non aveste cambiato idea. Siete ancora decisa a non partecipare al ballo?»


«Lo sono.»


«Allora dopo cena chiederò alla marchesa vedova di prendere il vostro posto.»


Il suo tono duro fece riaffiorare alla superficie il dolore che la straziava. «Forse preferireste chiederlo a Lady Frances.» Non appena ebbe pronunciato quelle parole, Diana se ne pentì. «Perdonatemi, non avrei dovuto dirlo.» Si voltò, battendo le palpebre. «Naturalmente Lady Hune è la persona più adatta. Ora, se volete scusarmi...»


«No. Non ancora.» Alex la prese per un braccio. «Perché avete pensato che potrei mettere Frances al vostro posto?»


«Sir Charles mi ha detto...»


«Hah! Avrei dovuto saperlo che c'entrava Urmston. Quale veleno vi ha instillato all'orecchio?»


Lei si liberò dalla sua mano e strinse i pugni, affondando le unghie nei palmi per mantenere la calma. «Ha detto che eravate molto intimi, e che Lady Frances confidava di diventare la vostra contessa. Che vi ama.»


La sua risata sprezzante la lasciò di stucco. «Frances? L'unica persona che ama è se stessa!»


«Come potete dirlo?»


«Perché la conosco.»


«Pensavo foste amici.» Diana increspò la fonte. «E forse anche qualcosa di più.»


«Amanti?»


Lei annuì, distogliendo il viso dal suo sguardo penetrante. Rimasero in silenzio per un lungo momento, prima che Alex parlasse. «Ho avuto una breve relazione con lei, quando andai per la prima volta in città. A Frances piacciono le novità, ma finì in niente, ci lasciammo in buoni rapporti e restammo amici. Abbiamo molti conoscenti in comune e ammetto che mi piacciono le sue serate. La compagnia che raccoglie è interessante, ci sono poche donne, in genere gli uomini sono sportivi e giocatori, e non bisogna stare continuamente all'erta per non essere incastrati da qualche madre in cerca di un marito titolato per la propria figlia.» Si avvicinò alla finestra e guardò fuori, intrecciando le mani dietro la schiena. «Non ho una buona reputazione, Diana» proseguì, «soprattutto perché non mi sono mai conformato alle regole della società. Non sono un recluso, ma ho sempre evitato le serate in cui ci si aspetta che un gentiluomo faccia i complimenti a uno stuolo di giovani debuttanti a caccia di un marito. La mia fortuna mi ha permesso di dedicarmi alla mia passione per lo sport e alla raccolta di opere d'arte.»


Fece una pausa, prima di riprendere.


«Lady Frances mi è stato molta utile, non lo nego. Occasionalmente faceva gli onori di casa quando davo delle feste in città e, dal momento che non volevo compiacere altri che me stesso, i miei ospiti non erano tra i più rispettabili. A volte comparivamo insieme in pubblico. Lei era generosa con il suo tempo, e io facevo in modo che fosse ben ricompensata. Non mi sono mai illuso sul suo attaccamento per me. È stato inesistente fino a quando non sono diventato conte, ma negli ultimi mesi ha cercato di farsi di nuovo strada nel mio letto.» Si girò a guardarla. «Non c'è riuscita, Diana. Ho compreso fin dall'inizio che Lady Frances è una di quelle donne che ama condividere i suoi favori e mi sono reso conto che ci sono troppi uomini come Urmston nella sua cerchia. In realtà, ne ho abbastanza di una simile compagnia.»


Le si avvicinò, e Diana dovette lottare contro l'impulso di fuggire. Poteva essere l'ultima volta che si trovavano insieme da soli. Quando lui tese le braccia per prenderle le mani, non oppose resistenza.


«Sono stato uno sciocco. Non riuscivo a vedere ciò che volevo quando l'avevo davanti agli occhi per tutto il tempo.»


«Vi prego» mormorò lei, la gola arida. «Mi avete dato la vostra parola che non ne avreste parlato più.»


«Lo so, ma permettetemi di pregarvi ancora una volta di accettare la mia mano, Diana. Io vi amo, lo sapete.»


«No.» Le lacrime le appannavano gli occhi. Voleva fuggire dalla tentazione, ma Alex le teneva le mani e con i pollici accarezzava dolcemente la pelle dei polsi. Non riusciva a muoversi. Fece del proprio meglio per contrastarlo con la ragione. «Non si tratta di amore, milord. È solo lussuria e, avendo ceduto una volta, pensate di dover riparare. Non fatelo. Non condannatevi a un'esistenza così misera.»


«Io non la vedo così. Non credete che potreste amarmi, se provaste?»


La sua voce era bassa, invitante, e la sua carezza stava risvegliando il desiderio dal profondo, privandola della capacità di muoversi, di pensare con lucidità. Alex era così vicino adesso, torreggiava su di lei. Se l'avesse guardato in viso, sarebbe stata perduta. Lui le lasciò una mano per sollevarle delicatamente il mento tra le dita. «Diana, la mia bellissima dea della luna.»


Chinò il capo, tenendo lo sguardo fisso sulle sue labbra, che già si schiudevano in attesa del bacio. Diana ricordò le sensazioni che aveva provato quando aveva esplorato la sua bocca, richiedendo una risposta, e desiderò con tutta se stessa di donarsi nuovamente a lui.


«Scusa, Alex, hai visto... Oh, chiedo perdono!»


L'ingresso di Wollerton e le sue scuse impacciate riportarono Diana bruscamente alla realtà, quasi che le avessero gettato addosso un secchio d'acqua gelata.


Mentre Alex sollevava lo sguardo, si allontanò da lui. Le sue intenzioni erano onorevoli, riconobbe tra sé, ma stava mentendo. Come poteva sostenere di amarla, e dirle che era bella? Era piccola e insignificante, e lui era un esperto di bellezza. Anche se non zoppicava più, le cicatrici erano ancora lì e non sarebbero mai scomparse. Alex aveva deciso di sposarla per salvare la sua reputazione e, sapendo che lei non avrebbe accettato un matrimonio senza amore, stava cercando di convincerla di essere innamorato.


Le vennero in aiuto tutti gli anni di disciplina, quando era stata costretta a radunare ogni briciola d'orgoglio per entrare in una stanza e sorridere come se fosse sorda e cieca davanti ai mormorii e alle occhiate di compatimento.


«Entrate, Mr. Wollerton» lo invitò con calma ammirevole. «Lord Davenport e io abbiamo terminato la nostra conversazione, e adesso devo tornare dai miei ospiti.» Guardando il conte a testa alta, con occhi fermi e chiari, aggiunse: «Vi ringrazio per la vostra gentilezza, milord, ma la mia decisione non è cambiata».
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Alex la guardò uscire dalla stanza e chiudere la porta. Tanta calma, tanto equilibrio non appartenevano a una donna in preda a forti emozioni.


«Ho interrotto qualcosa? Alex?»


Si accorse di Gervase, che era ancora lì e lo stava fissando. «Come? Oh, no, no. Cosa volevi?»


«Pensavo che forse ho lasciato qui la mia tabacchiera. Non riesco a trovarla da nessuna parte.»


Alex agitò una mano. «Sentiti pure libero di cercarla.»


Tornò in salotto, e si fermò un istante prima di entrare. Se Diana era in grado di rifiutare la sua proposta con tanta freddezza, avrebbe dovuto reagire con la medesima compostezza. Era finita.





A cena Diana assaggiò piccoli bocconi di ogni portata, ma, nonostante gli sforzi della cuoca, aveva l'impressione che tutto sapesse di cenere. Avrebbe voluto mettersi a piangere e a gridare, invece si sforzò di sorridere e di conversare, ma quando le signore lasciarono la sala da pranzo, non c'era dubbio che non stesse bene. Molte delle gentildonne presenti rimarcarono il suo pallore, così nessuno si stupì quando Alex annunciò che Miss Grensham non se la sentiva di partecipare al ballo.


Mentre tutti salivano a cambiarsi, Lady Frances si avvicinò a Diana. «Mia cara, siete davvero cerea. Permettete che vi aiuti a salire le scale.»


Troppo esausta per protestare, Diana lasciò che la donna la sostenesse con quella che sembrava una stretta amichevole. C'erano altre signore sulle scale, però nessuna abbastanza vicina da udire il mormorio sommesso di Lady Frances. «Siete stata molto convincente, mia cara. Immagino che non vi rivedremo per questa sera.»


«No, non credo proprio.»


«Alla fine vi siete resa conto che è stata una follia ostinarvi a rimanere al fianco di Lord Davenport per accogliere i suoi ospiti, piccola e insignificante come siete, con tutte le vostre... imperfezioni? Sarebbe stato meglio non esporvi a questa umiliazione, non credete?»


«Non ho niente di cui vergognarmi» ribatté Diana, sollevando il capo.


«Ne siete certa?» Il sorriso di Lady Frances grondava pietà, mista a disprezzo. «Potete forse negare di aver donato il vostro piccolo, sciocco cuore a Davenport? E lui ha preso ben più del vostro cuore, non è così?»


Diana si fermò, liberando il braccio. «Come osate insultarmi!»


«Oh, certo che oso!» Lady Frances si fermò sullo scalino superiore per guardarla dall'alto in basso. «Ora cosa farete, correrete a piangere da Davenport? Vi ha dato ben poco sostegno finora. Ricordate quando ho accennato alla vostra andatura zoppicante, mia cara? Devo dire che avete fatto un ottimo lavoro a nasconderla.»


Diana era troppo infuriata per lasciarsi intimidire. Salì altri due scalini per poter fissare negli occhi Lady Frances. «Non sono la vostra cara, e ricordo tutto molto bene. Però, ora come allora, non ho bisogno di nessuno che mi difenda contro... gli sproloqui di una ruffiana che ha le buone maniere di un gatto randagio!» esclamò tutto d'un fiato, trascinata dalla collera.


L'espressione allibita di Frances le sarebbe stata di qualche soddisfazione se fosse stata dell'umore per apprezzarla, ma era troppo sconvolta dal suo stesso sfogo. Salì in fretta le scale prima che la furia tracimasse, spingendola a un comportamento ben poco signorile.





Alex non incoraggiò i gentiluomini a trattenersi, una volta che le signore si furono ritirate in salotto. Tutti uscirono dalla sala da pranzo, lasciandolo solo con i propri pensieri. Si versò un altro brandy e andò alla finestra, fissando senza vederlo il paesaggio glorioso alla luce del tardo pomeriggio.


«Non ti senti in forma, vecchio mio?» Gervase apparve alle sue spalle.


«Non ti ho sentito arrivare.»


«No, eri perso nei tuoi pensieri. Spero che i tuoi vicini restino impressionati dal ballo che hai organizzato per loro.»


«Vorrei non aver mai dato inizio a tutto questo!» borbottò Alex. «Avrei dovuto acquistare un'altra casa per le mie feste e i miei tesori, e lasciare Chantreys com'era.»


«Be', è un po' tardi, non ti pare?» Gervase diede un piccolo colpo di tosse. «Ho cercato di sistemare le cose con Miss Grensham. Le ho spiegato che non hai mai avuto intenzione di rovinarla.»


«E ti ha creduto?»


«Be', no...»


Alex fece un sorriso amaro. «No, certo. Non dopo che...» Si interruppe e si passò una mano sugli occhi. «Ho rovinato la sua vita, Gervase, e lei non mi permette di rimediare. Sostiene di non volere un matrimonio senza amore.»


«Sì, ma lo sarebbe?» mormorò l'altro, pensoso.


«Non da parte mia.»


«Questo è ciò che pensiamo.»


«Pensiamo?»


Gervase agitò una mano. «È un modo di dire, vecchio mio. Be', è meglio che adesso vada a prepararmi.» Posando una mano sulla spalla di Alex, aggiunse: «Coraggio, amico mio. Tutto potrebbe ancora finire per il meglio».


L'unica risposta del conte fu un grugnito.





Diana andò direttamente nella propria stanza, ma la prima cosa che vide, entrando, fu il nuovo abito da sera adagiato sul letto, la gonna vaporosa che si allargava come una cascata scarlatta. «Cosa ci fa qui?» domandò alla cameriera. «Avevo detto che non sarebbe stato necessario stasera.»


Jenny fece una riverenza nervosa. «Lo so, signorina, infatti l'avevo riposto, come avevate ordinato, ma poi è venuta da me Miss Duffy, che mi ha detto di tirarlo fuori e di lasciarlo sul letto, per ogni evenienza.»


«Il mio guardaroba non è di competenza della domestica di Lady Hune!» sbottò Diana, irritata.


«Lo so, Miss Grensham, ma è stata così insistente che ho pensato che sarebbe venuta a controllare se avevo fatto come diceva...»


Sbuffando di esasperazione, uscì dalla stanza e si diresse nell'aula scolastica, dove Meggie e Florence disegnavano sotto lo sguardo bonario della bambinaia. Sedendo con loro, Diana sentì evaporare la collera, sostituita dalla dolorosa consapevolezza che presto avrebbe dovuto lasciarle. Si chiese come avrebbe potuto spiegare alle sue pupille la separazione, ma il solo pensiero le faceva pulsare ancora di più le tempie, così decise che avrebbe affrontato l'argomento più tardi, dopo la partenza degli ospiti.


La bambinaia accompagnò fuori le piccole e lei rimase a lungo nell'aula, seduta al tavolo, la testa fra le mani.


«Posso entrare?»


Diana si raddrizzò. «Oh, Ellen! Venite, prego. Desiderate vedere le bambine? Sono andate a riposare un po'.»


«Allora non le disturberò.» Guardandosi intorno con interesse, la giovane osservò: «È così piacevole e tranquillo qui! Posso restare per un po', Diana? Credo che voi e io siamo molto simili, e che non passiamo ore alla toletta a prepararci per un ballo».


«Io... non verrò al ballo» mormorò Diana. «Non mi sento bene.»


«Oh, cara, e io sto qui a chiacchierare, quando vorrete solo stendervi sul letto.»


«No, no, avrò tutto il tempo di farlo più tardi» rispose educatamente lei. «Vi prego, fermatevi pure quanto volete.»


«Grazie.»


Ellen gironzolò per la stanza, ispezionando i dipinti alle pareti e sfiorando le coste dei libri sugli scaffali. «Avete reso questo posto molto confortevole, Diana. Io non ho mai avuto un'aula scolastica, solo la cara Matlock che si prendeva cura di me. Mi mandarono a scuola molto presto, vedete. Mio padre era convinto che fosse meglio che imparassi qualcosa del mondo, prima del mio debutto. Era un istituto eccellente, e in effetti ho appreso molto.» Sorrise, maliziosa. «Più di quanto si aspettasse mio padre.»


«E adesso vi state godendo la vostra prima Stagione» osservò Diana.


«Oh, sì, mi sto divertendo molto.»


«E...» Diana seguì con il dito una crepa sul tavolo. «Immagino abbiate molti corteggiatori?»


«Sì, a dozzine!» La risata di Ellen risuonò, argentina. «Tuttavia non c'è niente di cui vantarsi, potete credermi. La maggior parte di quei gentiluomini è attratta solo dalla mia fortuna.»


«E... c'è qualcuno che preferite?»


«A modo loro sono tutti interessanti.»


«E Lord Davenport?» Diana si sforzò di apparire distaccata. «Ha il vantaggio di essere imparentato con Lady Hune, la vostra madrina.»


Ellen sedette al tavolo. «Ci siamo incontrati spesso in città, e il conte è stato così gentile da accompagnarci a diverse serate. Resta il fatto, però, che è un Arrandale e quella famiglia ha una reputazione scandalosa.»


«Sono convinta che Lord Davenport potrebbe essere un buon marito» osservò Diana in tono malinconico.


«Penso che abbiate ragione, tuttavia non ho intenzione di sposarmi ancora per qualche anno, e di certo non con il conte.» La giovane sorrise, vedendo la sorpresa di Diana. «Oh, è affascinante, ma a volte un po' monotono. A Londra non parlava d'altro che delle sue pupille e della loro istitutrice.» Gli occhi scintillarono maliziosi. «Wollerton e io siamo convinti che ne sia innamorato, sapete?»


Diana riportò l'attenzione alla crepa sul ripiano, non sapendo cosa dire. La pendola batté le ore.


«Cielo, è già ora?» Ellen scattò in piedi. «Devo andare a cambiarmi. Grazie per la compagnia.» Corse alla porta e si fermò a guardare Diana, che non si era mossa. «Oh, a proposito di Lord Davenport e dell'istitutrice... Credo proprio che lei non dovrebbe lasciarselo sfuggire.»


La giovane era sparita prima che la pendola finisse di battere le ore, lasciando Diana a fissare la porta chiusa.





Il cielo era uno spettacolo: la fiammata del tramonto disegnava striature rosso e oro sullo sfondo azzurro che si andava scurendo. Lungo il vialetto e il passaggio coperto che conduceva all'orangerie erano state sistemate delle torce, e i musicisti stavano accordando gli strumenti per la serata. L'aria era così calma e tersa che le note arrivavano fino al salotto dalle finestre aperte. Alex era lì da solo, in attesa di Lady Hune, mentre quasi tutti gli ospiti si erano già avviati verso l'orangerie. Si voltò quando la porta si aprì. «Frances!» esclamò, stupito. «Sono già tutti all'orangerie.»


«Non proprio tutti, Alexander.» La donna avanzò verso di lui, splendida in un abito di seta bianca con ricami blu e argento, e il collier di zaffiri e diamanti al collo. «La tua piccola istitutrice non verrà. Temo stia piangendo.»


«Non si sente bene.»


«Davvero? Pensavo piuttosto che soffrisse di sensi di colpa.» Vedendo che lui non rispondeva, Frances fece una risata sommessa. «Povero Alexander! Tutto quel tempo speso a evitare le madri delle debuttanti in città, solo per farsi incastrare da un'istitutrice.»


«Insieme a me, Miss Grensham ha la tutela di Meggie e di Florence» la corresse lui.


«Il che rende tutto molto più complicato, vero?» Frances si avvicinò e spazzolò un granello di polvere dalla sua giacca da sera. «Non appartiene al nostro mondo, mio caro. Non capisce i nostri giochi.»


«Io non gioco, Frances.»


«No? Allora perché hai invitato qui quei noiosi di Hamilton e Avery? Non certo per il tuo piacere. E che mi dici di Madame Francot e delle due ballerine? Non le hai forse mandate per scandalizzare la piccola istitutrice?»


«Non ho mai negato che desideravo che lei e le bambine lasciassero Chantreys» ammise lui, voltandosi di nuovo verso la finestra. «Ora, però, ho cambiato idea.»


«Già, ma non si può tornare indietro, mio caro. Il danno è fatto e la domanda è: cosa accadrà dopo? Hai chiesto a Miss Grensham di sposarti?»


Lui sollevò impercettibilmente le spalle. «Lei non mi vuole.»


«Bene, mi fa piacere che uno dei due mostri po' di buonsenso.» Frances si fece più vicina. «Sappiamo entrambi che un'ingenua come Diana Grensham ti verrebbe a noia nel giro di un mese. Hai bisogno di una vera donna, Alexander, di qualcuno che ti faccia divertire senza richiedere la tua presenza costante o fare una scenata ogniqualvolta posi gli occhi su un bel faccino.»


Venirmi a noia? Alex non era d'accordo. Diana l'avrebbe fatto infuriare, l'avrebbe sfidato e stupito, ma la vita con lei non sarebbe stata noiosa.


Peccato che ti abbia rifiutato.


Frances era alle sue spalle, e la sua voce era morbida e seducente. «Noi ci capiamo, Alexander. Tu hai bisogno di una moglie e io sarei felice di diventare contessa. Sai che sarei perfetta per quel ruolo, sono stata educata per questo. La tua vita non cambierebbe molto. Dovremmo intrattenere i vicini di tanto in tanto, ma per il resto potremmo continuare a divertirci come facciamo ora. Non mi lamenterei se tu cercassi piacere altrove. Sarebbe un accordo civile, e nessuno ne soffrirebbe.»


Un accordo civile, rifletté Alex. Che non prevedesse di venir sopraffatti dalla passione o dal dolore che lo tormentava in quel momento.


«Pensaci, Alexander» sussurrò Frances, insinuante. «Pensa come sarebbe piacevole avere una moglie che non desidera altro che il tuo benessere, che non turba la tua pace con lacrime e discussioni, e che ti lascia vivere la tua vita, qualsiasi essa sia.»


Gli strinse le dita sul braccio, e un attimo dopo era sparita. Alex udì il lieve scatto della porta. Non c'era dubbio che si trattasse di una proposta allettante. Prima o poi doveva sposarsi, e insieme a Frances avrebbe potuto continuare a vivere come voleva, sapendo di aver fatto il proprio dovere.


Con il tempo, il ricordo di Diana sarebbe sbiadito.


Sentendo la porta che si apriva di nuovo, si voltò per vedere Lady Hune che entrava nella stanza.


«Bene, nipote, vogliamo andare?»
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Ad Alex pareva che la processione degli ospiti che sfilava in anticamera non finisse più. L'orangerie era già affollata e risuonava di voci, ma gli invitati continuavano ad arrivare. Alcuni erano conoscenti di città, mentre molti erano vicini venuti a incontrare il nuovo conte. Fingle annunciava il nome di ognuno con voce stentorea. La maggior parte era così intimorita al pensiero di venir presentata non solo a un conte, ma anche a una marchesa vedova, che non riusciva a fare più di un inchino prima di procedere oltre; altri chiesero notizie di Diana e si mostrarono sinceramente dispiaciuti per la sua indisposizione. Alex si rese conto che, anche se lei non frequentava la società, si era fatta dei buoni amici a Chantreys. Si guardò attorno. A eccezione di Gervase, quanti tra coloro che si professavano suoi cari si sarebbero preoccupati, se fosse stato male?


«Allora, nipote, hai deciso con chi aprire le danze?» La voce di Lady Hune richiamò la sua attenzione.


Le porte dell'anticamera erano state chiuse, gli ospiti erano tutti riuniti e l'orchestra era pronta. Doveva trovare una compagna, e sapeva bene quante congetture avrebbe sollevato la sua scelta.


«Forse è un bene che Miss Grensham non sia qui, visto che sostieni di non avere intenzione di sposarla» lo incalzò la vedova, come se gli leggesse nella mente. «Peccato, però. La ritenevo adatta per te.»


«Purtroppo, lei non è d'accordo con voi» mormorò Alex. «Vorrei poter evitare tutto questo.»


«Con il rango e i privilegi arrivano anche le responsabilità, Davenport.»


«Non è necessario che me lo rammentiate, ma'am.»


L'anziana gentildonna assentì. «Bene, in tal caso chi sarà la prescelta?» Gli rivolse un'occhiata penetrante. «Non Ellen. Sappiamo entrambi che la mia protetta non fa per te, quindi è meglio non sollevare altre congetture. Devi deciderti, Davenport.»


Alex si guardò di nuovo intorno. Frances si era avvicinata e stava accanto a Miss Prentiss e a Mrs. Peters, sorridendo a qualcosa che stava dicendo la gentildonna più anziana. Era chiaro che si aspettava che la invitasse, che era pronta a diventare la sua contessa. Gli indirizzò un sorriso radioso e Alex lesse il trionfo nei suoi occhi.


Un silenzio carico di aspettativa era sceso nella sala. I musicisti erano in attesa di un suo cenno per iniziare, gli ospiti erano tutti rivolti verso di lui.


Alex alzò la mano.


«Davenport.»


Il tono urgente di Lady Hune e la sua stretta al braccio lo indussero a girarsi. Le porte dell'anticamera erano spalancate e sulla soglia c'era Diana, vestita come non l'aveva mai vista prima, in un abito da ballo scarlatto che brillava alla luce delle candele. Aveva una scollatura profonda e ricadeva in morbide pieghe dalla vita alta; i capelli rossi erano raccolti sul capo e un solo ricciolo scendeva come una lingua di fuoco sul candore della spalla.


Non indossava gioielli, ma solo un semplice nastro rosso al collo. Mentre avanzava nella sala, la luce tremolante delle candele si rifletté nei suoi occhi, facendoli brillare come smeraldi e ambra. Quegli stessi occhi erano fissi su Alex, e nel silenzio che riempiva la stanza, lui sentì la sua voce musicale che chiedeva: «Sono arrivata troppo tardi?».





Diana aveva dovuto fare appello a tutto il proprio coraggio per presentarsi all'orangerie. Quando aveva raggiunto l'anticamera e aveva visto le porte chiuse, era stata sul punto di fuggire, ma Fingle le aveva bloccato la ritirata.


«Perdonate la mia impertinenza, Miss Grensham, ma sarebbe un peccato essere arrivata fin qui e non entrare.»


C'era della comprensione nella sua voce e nel sorriso che le aveva rivolto. Aveva ragione, aveva pensato Diana, doveva farlo. Quindi si era voltata verso l'entrata, raddrizzando le spalle e tenendo la testa alta.


Il maggiordomo l'aveva preceduta. «Devo annunciarvi?»


Diana aveva fatto un piccolo cenno di diniego e, dopo che Fingle ebbe spalancato le porte in silenzio, si era fatta coraggio, avanzando in un fruscio di seta scarlatta. La sala era silenziosa e tutti gli sguardi si erano appuntati su di lei... o forse no. Forse stavano fissando il conte che tendeva la mano a Lady Frances.


Quando Alex si voltò a guardarla, Diana aveva mosso qualche passo in avanti.


«Sono arrivata troppo tardi?»


Pregò che Fingle non avesse chiuso le porte. Uno sguardo, una parola di Alex e sarebbe fuggita. Il cuore le martellava contro le costole, e il sangue pulsava così forte nelle orecchie che temeva di non udire la risposta del conte, ma non c'era bisogno di parole. L'esplosione di gioia che illuminava il suo volto era inequivocabile. Avanzò verso di lei, tendendole le mani, e qualsiasi residuo di dubbio fu messo in fuga quando vide i suoi occhi che brillavano d'amore e d'orgoglio.


«No, non siete arrivata troppo tardi» mormorò, sorridendole in un modo che le fece librare lo spirito. «Non è mai troppo tardi, amore mio. Mia dea.»


L'attirò a sé e, quando chinò il capo, Diana dimenticò la sala affollata e sollevò il viso per ricevere il suo bacio. Un mormorio di sorpresa e di sdegno si diffuse nella sala, sostituito ben presto da uno scroscio di applausi e risate, mentre la voce di Gervase esclamava con esultanza: «Era ora!».


Quando Alex scostò il viso, Diana si sentiva le guance in fiamme e rivolse uno sguardo di scuse a Lady Hune, ma la donna stava sorridendo e, accanto a lei, Ellen Tatham rideva e applaudiva. Si guardò intorno e vide che tutti le lanciavano occhiate di approvazione. Perfino Lady Frances le rivolse un sorriso forzato.


Alex la condusse al centro della pista da ballo e fece cenno ai musicisti di attaccare.


«Ti rendi conto che non abbiamo mai ballato insieme?» le domandò, mentre gli ospiti prendevano i loro posti. «Se ricordi, qualcuno mi ha assicurato che balli benissimo.»


Vedendo che sorrideva a qualcuno alle sue spalle, Diana si voltò e vide Meggie e Florence che spiavano dall'anticamera.

Lui la guardò con espressione seria. «Ti dispiace se facciamo solo questo ballo?» le chiese. «Vorrei che le bambine sentissero il nostro annuncio, prima che vadano a letto.»


«Il... il nostro annuncio?»


«Sì.» Alle prime note della musica, Alex le tese la mano, pronto a eseguire la prima figura. «Ritengo debbano essere presenti quando ti chiederò di sposarmi.»


«Alex, non puoi fare una cosa simile qui, di fronte a tutte queste persone!»


«Perché no? Dopotutto, mi hai già baciato di fronte a tutte queste persone.»


«Ma... io...»


Lui si fermò bruscamente. Subito tutti smisero di ballare, e la musica si interruppe. Piegando un ginocchio e, tenendo per mano Diana, parlò con voce stentorea. «Miss Grensham, vorreste farmi il grandissimo onore di diventare mia moglie?» Stringendole le dita, aggiunse poi in tono più sommesso: «È passato molto tempo da quando volevo che lasciassi Chantreys, Diana. Adesso desidero che tu ne sia la padrona, per sempre. Ti prego, rispondi con sincerità, rifiutami se devi. Hai la mia parola che qualunque cosa tu decida, Chantreys sarà casa tua e che Meggie e Florence resteranno affidate alle tue cure, alle nostre cure, fino a quando vorrai». Si guardò intorno. «Ci sono abbastanza testimoni perché tu possa essere sicura che manterrò la parola. Sul mio onore.»


Ancora una volta Diana si ritrovò al centro dell'attenzione. Pochi mesi prima la sola idea l'avrebbe terrorizzata, adesso notava a malapena la folla. Vedeva solo Alex, in ginocchio ai suoi piedi. Lentamente, pronunciò: «Non ho mai dubitato del vostro onore, milord, ma... potete davvero amarmi?».


Lesse la risposta nei suoi occhi.


«Con tutto il cuore e l'anima» dichiarò lui con ardore. «Se tu mi ricambi e accetti di diventare mia moglie, farai di me l'uomo più felice del mondo.»


A un tratto Diana vide la sua immagine sfocata e batté in fretta le palpebre. «Oh, Alex, sì» mormorò. «Io ti amo e...»


Le sue parole vennero interrotte quando lui si rialzò e la serrò in un altro abbraccio pieno di slancio. Il bacio fu breve ma appassionato e, alla fine, Diana nascose il viso contro la sua spalla. Cos'avrebbero pensato?, si chiese, vergognandosi di quel comportamento scandaloso in pubblico. Subito dopo, però, sentì gorgogliare dentro di sé una risata. Non le importava niente di ciò che gli altri avrebbero potuto pensare!


«Ci sposeremo con una licenza speciale» mormorò Alex. «In ogni caso, non ho intenzione di aspettare fino alle nozze. Appena se ne saranno andati tutti, ti porterò a letto per adorarti, mia dea. Solo se lo desideri anche tu, Diana.»


Un intenso calore l'avvolse a quel pensiero. Con un sorriso raggiante di felicità, mormorò: «Non chiedo di meglio».


Ridendo, lui la lasciò andare, ma solo per offrirle il braccio. «Tieni la testa alta, Diana» le sussurrò con un sorriso. «Abbiamo un annuncio da fare!»
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